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V I T "A 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

ANNIBALE D’AFFLITTO 

Arciuefcouo di Reggio. 
SCRITTA 

DAL PADRE GIVSEPPE FOZI 
Della Compagnia di Giesù 

jid delle Digniù ^ e de CMonici 

della Metro foli dì Reggio. , 

£ D E D I C A T A 

ALLA SANTITÀ' DI N.S. 

INNOCENTIO'TCL 



IN ROMA, Per Nicolò Angelo Tinafti.i68i.’ 
Con Uten%fL rfc’ Superiori « 

£*y JkjyJc ^ • 




BEATISSIMO PADRE 

V' Tempre mai tratto 
Angolare della Sapien- 
za Diiiina il prouede- 
re la Tua Ghiefa ( al cui gouer- 
no la SantitàVoftra hoggicon 
tanto zelo prefiede ) bora di 
Dottori infigni , perche la di- 
fèndefTero dalle fklfe dottri- 
ne , bora di huomini Apofto- 
lici , i quali con l’elèmpiodel- 
la loro vita innocente , e con 
l’efficacia della Predicatione 
Euangelica riducelTero i Fe- 
deli à vita ben coftumata, bo- 
ra diPrelati Santiffimi, da qua- 
li non folamente con l’autori- 

A a tà, 



tà , mà ancora con là (àntità 
rimaneffe glorificato Dio.con- 
fcrmata la Cattolica Fede , e 
renduta più illuftre , c riuerita 
la R.epublica Chriftiana . In 
tal grado non fono molti anni 
di quefto noftro focolo , che à 
guifa di fiaccola luminofa fi è 
veduto rifplendere Annibaie 
d’ Afflitto Arciuefcouo della 
noftra Città di Reggio. Quelli 
co’ raggi delle fue virtù non 
folamente hà Iparfi fplendori 
di conlùmata perlèttione , mà 
hà recato vn grande orna- 
mento alla Chiefa Romana : . 
Non era per tanto douere,che 
di sì grande Ecclefiafflco gia- 

celTe 


cefle fepolta la memoria. Hof 
hauendo noi procurato, che 
; dalle notitie più certe le ne ri- 
j cauafTe con ordine la Vita, ne 

[ prefentiamó quello rillretto 

alla S. V. in pegno di quella 
riuerenza,che noi le proleffia- 
mo . Godrà V. B. di rimirare 
ne fogli , che le offeriamo vn 
Vefcouo fatto à quella Idea , 
con cui regola le fue delibera- 
tioni nel conlègnare i Pallora- 
li delle Dicceli. N oi Iperiamo 
che quelli fogli , aUualorati 
dalla fua apollolica benedit- 
tione, riulciranno più vigorofi 
nello lìiegliare i lettori all’imi- 
tatione di quelle virtù , delle 

A s < 1 ^®' 


quali fu incoronata la grande 
anima del noftro Arciuefco- 
uo.E proftrati al bacio de fuoi 
piedi , fupplichiamo il Signo- 
re à profperare Thcroiche fol- 
lecicudini , eh’ ella impiega a 
beneficio del mondo Cattoli- 
co. Di Reggio 

Della Santità Voflra 


ymilifsimi, e Dcuotiffimì Scyruicori 

Le Dignità, c Canonici della 
Metropoli di Reggio. 
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LETTORE 

1 0 VI prego à leggere la Vita dVn’huomo 
perfetto» c di vn’Arciuefcouo incompara- 
bile . Pare ch’egli habbia ritratto in fo 
e quei pregi de’ Vcfcoui antichi» i quali tolti 
da Monafleri > e quiui tutti di Dio» c dati alle 
cure deile Chiefe » diuentauano tutti attuofi 
I per Dio . Forfè Sopirete » che per vn’huomo 
si venerabile » accreditato in vita > e dopò 
morte » non fi fia nè pure fcritto vn verfo per 
dare fumo alla fua virtù. Altifiìma proui* 
denza dei Cielo è quella > che tutte le cofèj 
faggiamencc dirpone» e vuole che i Fedeli 
habbiano per certa verità» che de’ figliuoli 
della Chiefa > molti non fono ferirti ne’ falli 
di qua giù, i cui nomi la sù à caratteri di luce 
incfiinguibile rifpicndono in perpetuai aeter» 
nitaces. £' fiato pur’ anco voler di Dio» che . 

di quefio Prelato tanto virtuofo non fi fmar- 
rifea affatto la memoria » perciòche hauendo 
mofirato defiderio Alefiandro VII. di hauer- 
ne qualche notitia à cagione d’hauerlo cono> 
feiuto nel pafiàre, che egli fece per Reggio 
ncH'andare Inquifitore à Malta» c richiefio- 
ne più che vna volta l’Abbate Ottauio Sacco: 
Quelli per molta diligenza , che vfalTe » non^ 
potè hauere altro che l’orationc recitata nel 
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funerale r Più di vno dei Paefe applicò à 
comporne la vita > mà mancato lo (limolo » 
mancò rapplicatione , e non fc n’d veduto 
mai il fine. A gran fortuna alcuniSacerdoci 
vecchi, e zelanti fi fono rifcoffi , e da Vccchh 
c famigliati del Santo Prelato hanno raccol- 
to, e porto infieme le più certe notitie del Ve- 
uerabil huomo , e Thanno deporto anco coiu 
giuramento, il che hi datoà me motiuodi 
non contradire al defiderio de Signori Cano- 
nici della Metropoli di Reggio , c d’intra- 
prendere la fatica di dare vn poco d’ordine 
alla materia proportami. Qual’ ella fia riufei- 
ca, voi la vedrete. Non leggerete le gratie, c 
doni, che Quell’Anima benedetta hà riceuuto 
da Dio , perche huomo humilirtìmo , ch’egli 
era , nulla mai fcrifle , nè dal fuo Padre Ipiri- 
tuale fc n’ c potuto hauer notitia veruna, per- 
ciòche egli mori otto giorni dopo la morte 
del Venerabile Scruo di Dio . Spero nondi- 
meno , che habbiate da godere, cd ammirare 
la grandezza delle mifericordie operate dal 
Signore in quell’anima nel rileggere qualche 
virtù , eh’ egli non potè nafeondere . Viuece 
felice , e pregate per me . 


C Vm %ànll\fs* D. Ar. Vrbixnus Vapà t^llh 
die I j. Martj anni 162$. in Sacra G^»- 
gregatione S* Kifunnty K niuerfalis InejuiJttio- 

nis decretum ediderit » idemque confamauerìt 
die^Aunìj 16^4. quo inhihuit imprimi tibrùs 
homlnum > qui San^itate , feù lì^artìrq fama 
celebre! e vita migrauernnt > geSa > miracu» 
la ) vel reaelattones > fiue qUAcumque beneficia $ 
iamquam eorum intercefiìonibus 4 Dee accepta 
continente s ^ fine recognitione ^ atque approba» 
tiene Or dinar ìj % f^ea^ qua ha£lenusimprefid 
funt fine ea > nullo modo vnlt cenferi approbataj 
idem autem San^ijfim/is die 5. luni/ lé^iiità 
explicauerit > vt nimirum non admiitaniur 
già Sanili -i vel Beati abfolutèi qua caduni 
fupra Perfionatn,benè tàmen ea^qua cadunt fiupra 
moreS’^^ opinionemi cuproteBatione a principio $ 
quod qs nulla adfit auiloritas ab BccUfia Boma* 
n^ì/ed fida tantum fit penes Auilorem.Haic de* 
cretoyàufque cofirmationi^e^ desiar atieniyobfer" 
uantia,^ reuerentia^ qua par eli ìnfiBendoprO'- 
fiteor me haud alio fienfiu » qkidquid in hoc libri 
refero , accipere $ aut accipi ab vile velie j quatti 
quo ea folentiqua humana dumtAxatauiloritatef 
non autem Diuina Catholica Bomana Ècclefia 7 
aut Sanila Sedie ApoSìolisd nituntur^qt tantum^ 
modi exceptis quós eadem Sanila SedésSanilorH 
Beatorum^aut Martyrum catalogò adfcripfitt 
lofeph Fotius S0C4 tefu 


IOANNES PAVLVS OLIVA. I 

PriEpofitus Generalis Societatis lefu. , j 

C Vm Viram Ven. Semi Dei Hannibalis 
de Aftìiólo Arcbiepifeopi Rhcgynià P. 
lofcpho Fotio Socictacis noRrx Saccrdort^ 
italico jdioma^c confcriptam ) aiiquot eiufde 
Socictaris Theologi recpgnoucrint > & in lu- 
ccmcdipoiTc probauerint, facultatcm faci- 
mus 1 vt typis mqqdetur, fi ijs, ad quos' pcrti- 
nct , ita yidebitur j cuius rei grada has literas 
iTianu noftra fubfcriptas» Se figlilo nofiro mu- 
pjras dedinius. Roma? 5*Iunij 1681. 
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Ioannes Paulus Oliua . • 
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■ VITA 

DEL VENEKABILE SERVO DI DIO 

ANNIBALE D' AFFLITTO 
Arduefcouo di Reggio . • 

PARTE PPaMA. 
e A P o I. 

Nafeita 9 educatione , e Jiudij 
di jAnnihAle. 

EGLI anni del Signore. 
1560. nacque Annibale 
nella Città di Palermo di 
D. Vincenzo d* Afflitto Signore d*il- 
lufire lignaggio , Barone di Sinagra, 
c dell ordine Senatorio , nel quale, 
godei primi gradi delMagifirato> 
hauendo occupato cinque volte la^ 
carica di Pretore di Palermo , e tré 

quel- 



z Viu d* A nnil de d* Afflitto 

quella di Vicario della Sicilia r Di 
fanguc non men chiaro fu la Madre, 
come quella , che nata era della no^ 
biliflima ftirpe de Bardi , e figliuola 
del Conte di laci . Hebbe quattro 
fratelli, Pietro, Cefare, Orario, c Sci- 
pione 5 e tra quefti incominciò anco 
negli anni più teneri à dar mollra di 
virtù adulta , e fuperiore alPetà , pa- 
rendo fin dairhora nutrito nel feno 
della virtù , e crefcer col latte della 
pietà , poiché nè co* fratelli , nè con 
altri Signori fuoi pari guftaua di trat- 
tenerli in conuerfatione : Ma feque- 
ftrato dagli altri vedeafi falmeggia- 
re, ò recitar coyone . Qumdi bramo- 
fo di ftrettamente vnirfi con Dio , c 
di fiaccarli dal mondo, mentre viuea 
nel cuor del mondo, lignificò al Pa- 
dre i deliderij , che lo portauano al- 
lo 


/irciuefcouodi Ke^gìo ^ Capoì% 3 

lo flato chericale. Confcntl il Baro- 
ne alle pie iflanze del Figliuolo: che 
vcftito rhabito di Chiefa flimofll 
maggiormente obbligato alla ritira- 
tezza della vita, airinnocenza de’co- 
ftumi , & all acquiflo delle feienze : 
mentre vedeua alla conditione del- 
lo flato, che fi era eletto , efler ne- 
celTario hauer non men dotta la^ 
mente, che fanto il cuore. Nego- 
deua il Padre . Per dargli però qual- 
che diporto , lo faceua caualcare fo- 
pra vn cauallino con gualdrappa , & 
egli vi fedea fopra con tal modeflia , 
c granita, che cagionai^a ammiratio- 
ne , e dieeuafi da chi lo feontraua , ò 
vedeua da lungi , quafi prefaggifle- 
ro ciò, che poi auucnne , ecco Mon- 
fignorc . Non volle mai veflire fot- 
te rhabito chericale di colore, fe non 

mo- 


4 Viti d* A n nilaU d* Afflitto . 
modeflo , moftrando abborrimento 
agli habiti faftofi, e colorati, che vc- 
deua in altri fuoi pari . Da raggi di 
sì virtuofa aurora poteafi argomen- 
tare , come da verace horoTcopo il 
rimanente della vita . TTerminatoil 
corfo della grammatica , delle lette- 
re Immane, e della logica nel Colle- 
gio di Palermo della Compagnia di 
Giesù , fi applicò allo Audio dellc- 
leggi,nel qual tempo fi rendè vgual- 
mentc ammirabile, c ncUafliduità 
dello Audio,e negli efercitij di pietà, 
& era Aimolo agli altri con l*efem- 
pio della fua fingolare modcAia alla 
diuotione, la quale al crefcer degli 
anni Tempre più in lui fi auanzaua : li 
come ogni giorno più chiara, e più 
efficace fi rendeua con Tvfo del me- 
ditare la cognitionc de’miAeri di- 


urni. 
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Uini . Qmndi maggiore gli fi accefef 
la brama di effere promolTò agli Or- 
dini Sacri , e al Sacerdotio ^ A que- 
llo fi difpofe con fare gli efercicij 
fpirituali di S. Ignàcio,a*quali s'afFec- 
tionò in nàodó , che comd fi dirà à 
fuo luogo , confacfató Arciuefcouo , 
non vi fù anno , in cui non ne rino- 
uafle la pratica 5 ancor prolungando 
a mcfi interi si pio ritiramento • 

CAPO II 

Si parte di Paìermó per Bologna i 
Dottorato va à Roma à baciar 
i piedi à Sifio Quinto < 

A ccertato hormai D. Vincenzo 
da* portamenti di Annibale^ 
della buona riufeita i che quelli era 

per 


6 Vitad* Jnnihale à*j4fflitto 

per fare nello flato di Ecclcfiaftico 
animato da" feruitij y co quali i fuoi 
Antenati fi eran rcnduti benemeriti 
della Corona di Spagna , determinò 
di mandarlo à Madrid , douc il pru-» 
dentiflimo Rè Filippo IL harebbe 
graditale premiata la virtù, di cui ve- 
dcua ben fornito il figliuolo . Volle 
però eh* egli vi andalfe graduato ; E 
perche sì lo Audio di Bologna, come 
quel di Padoua erano in grande IH- 
ma preffo alle Nationi foraftierc-, 
parti Annibaie per Bologna, e dato 
quiui faggio del fuo ingegnose della 
fua virtù , pafsò à Padoua, & in si fa* 
mofa Vniuerfirà , hauendo termina- 
ta la carriera degli fludij legali, ricc- 
uè la laurea di Dottore dellVna , e 
dellaltra legge . E perche haueua 
ha auto ordine dal Padre dimetterli 


in 


Arciutfcouoà'i Reggio. Cap. If. j 

in viaggio per Madrid , graduato 
eh* egli foffe : {limò conueneuole di 
non partire d*ltalia prima, che non^ 
vedefle Roma , e quiui veneraflc le 
Sante Bafiliche degli Apoftoli , c le 
memorie de* Martiri, ebaciaffe ii 
piede à Sifto V. pochi meli prima-, 
aflunto al Sommo Pontificato. Fù 
accolto cortefcnientc dal Pontefi- 
ce i il quale forfè rauuifando in An- 
nibaie lo fpirito di efemplarc Ec- 
clefiaftico I gli lodò il difegno co- 
municatogli di portarfiaMadridal 
Re Cattolico , di cui era noto 
lo zelo nel procedere di 
huomini fegnalati 
nella pietà le 
Chiefe 

della fua Mo« 

- narchia. 


CA- 
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CAPO III, i 

Si p<^rte di Roma per 2 \dadrid 1 : \ 
Giunto , fa riuerenz^a al Re 
appo IL dal quale raccomanda^, 
io al Cappellano maggiore , e am^ 
tnejfo nel numero de Cappellani 
difuaMaefià. 

S VI fine deiranno 1585. partì 
di Roma Annibaie, egiunfe 
in Madrid nel principio del 1586. 
I^on molto dopo il fuo arriuo in- 
trodotto aliVdienza del Re Filippo 
IL ofleruò il prudentiffimo Prenci- 
pe nella nobiltà del tratto la Ango- 
lare modellia , e la maturità non^ 
men faggia hor nelle propofte , hor 
nelle rifpofte ; Nemoftròaffettuo- 

fo 


Ardue fcom dì Ke^gto I Cap, I//. 9 
fo gradimento , e gli difle , che ha- 
uerebbe penfato à dargli qualche^ 
impiego nel fuoRcal Seruitio . Ne 
tardò à fargli fperimentarc gli ef- 
fetti della regia beneficenza j Poi- 
ché chiamato à fe D. Garzia Giron 
fuo Cappellano maggiore , gli ordi- 
nò, che annoucraffe Annibale, il 
quale non haueua , che ventifei an- 
ni di età , fra Cappellani della Cap- 
pella Reale . Refe le douute grafie 
Annibaie dell* honore riceuuto dal- 
la Rcal Macftà 5 volle pienamente^ 
eflere informato di quanto à lui 
fpettaua per cagione della carica , c 
incominciò con tale efattezza à 
efercitarla , che ben pretto fi gua- 
dagnò, e Tammiratione , c Tamore 
del Cappellano maggiore . Nom» 
mai fi vide mancar al feruitio , mà 
; B 2 molto 


IO itA i* Annibale d* Afflitto 
molto meno videfi mancare à fe 
fteflo , attendendo a renderli feni- 
pre più perfetto nello Stato Sacer* 
dotale. Stanali anco nell* Antica- 
mera molte volte ritirato, e tanta 
era la ftima conceputali della fua^ 
virtù , che in fua prefenzà non v*c- 
ra chi ardilTe d’introdurre, ò di prò- 
feguire ragionamenti , i quali pun- 
to feonueniflero allo flato Ecclefu- 
flico . Oflcruò, che alcuni talhora^ 
furtiuamen te procura nano di trat- 
tenerli à giuncare , c Ili mando egli 
quel trattenimento indegno alla., 
conditione della vita Eccleliaflica’, 
bene fpclTo venendogli fatta , naf- 
condeua loro le carte, perche non 
hauefTcroà perdere inutilmente il 
tempo , ò feomporfi , come per lo 
piu auuiene , con i contraflamenti 


nelle 


Arciuefcouo di Re£^h»Cap* UT, Il 
nelle vittorie, e nelle perdite . Non 
può chi viue in Corte non effer 
foggettoal Sindicato dicuriofe,e 
bene fpeflo maligne ccnfurc. Ma 
Annibaie co’ fuoi andamenti, e con 
lafua modeftia (ingoiare fi rendè 
oggetto di veneratione, e di (lima 
tale, preflb anche del Re Filippo , 
che hauendo quelli rifoluto di fare 
non so qual viaggio con la Regina , 
ripenfando à feiegliere fra i Gap- 
pellani,chi doueflc hauer cura del* 
le Damigelle, fece auuifare Anni- 
baie , benché fofle il più giouane , 
màhauutoin concetto di virtù fe- 
gnalata , e di angelica purità . A tal ' 
auuifo Annibaie fiordi , fi turbo. 
Dar la negatiua alfelettione fatta^ 
dalRe,gli fembraua feonueneuo- 
le. Accettare la carica, gli appari- 

B 3 ua 
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ua pericolofo . Hebbe, cosìifpira- ; 
to dal Gielo , cuore di rifpondere » 
che rcndeua grane à Sua Maeftà 
deirhonore deftinacogli, ma che 
lo fupplicaua d compatirlo fe hauea 
ardire di efporgli la fua inhabilita , 
per non eflere flato mai vfo di trat- 
tare con Dame , dal che potean’ na- 
fcere querele , diflurbi , &: inconue- 
nienti . Si quietò a tal rifpofla il Re, 
ma hauendolo in iflima di coflumi 
Angelici volle, che Annibaie nomi- 
naffe tra* Cappellani , chi egli repu- 
taua più atto alla carica , e cosi fece : 
rimanendo intanto colmo di giubi- 
lo per eflerfi fottratto dalle occafio- i 

ni , nelle quali haurebbe potuto fa- 
cilmente fmarrireil raccoglimento 
del cuore, c appafllrfi il bel candore 
della fua purità , cuflodita fempro 

da 
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Anmtfcouo di Capo Uh 1 J 

da lui con foliecica gelolIa>e con fc« 
nera cuftodia de Tuoi fentinnienti * 

CAPO IV. 

Giunge la nuoua à Madrid della 
morte del Barone di Sina^a Va* 
dre di Annibale^ e india foco ^ di 
Monfignor Goff aro del fojfo 
Arciuefcouo di Reggio, e fuor d’o- 
gni fua credenza e nominato 
Annibaie fer quell* Arciuefco^ 
uado. 

E Ra incanto (lato eletto ilnuouo 
Vice Re dcftinato al gouerno 
della Sicilia . Del pompofo riceui- 
niento , con cui doueua cffer ac- 
colto in Palermo , fù data la foprin- 
tendenza al Sig. D. Vincenzo d’Af- 

B 4 flitto 


14 V ha à* AnnìhaU A* Affiato^ 
flirto Padre di Annibale . Fece egli, 
conforme all'vfato coftume, fab-^ 
bricare in mare vn magnifico Pon- 
te , che fopra molti archi foftenuto 
congiungcuafi alla Città . Fofle per 
il poco auuedimento degli artefici 
nel fondarlo , fofle per il troppo 
grane pefo , ondefù carico , il Pon-* 
te non refle, e rouinò . Tra molti 
Caualieri,chc rimafero inuolti nell' 
fmprouifa roulna , vno fù D. Vin- 
cenzo > e ne rimafe fi mal concio > 
che in breue ne mori . Giunfe nel- 
le lettere la nuoua in Madrid : Se- 
ne addolorò Annibale non poten^ 
do negare alla natura il fuo douere : 
Mà perche egli era per lo Audio 
continuato dell' oratione, e dell' in- 
terna mortificacione compofliflì- 
mo di animo > e padrone dcTuoi 

affetti. 


Arcmtfcmo di Kt^gio» CAp.lV. i j 
afFctti , non penò molto à renderfi , 
e moftrarfi pienamente raffegnato 
al volere diuino , e ne lo ammirò 
non poco la Corte » che ben conob* 
be eller ciò, non infenfibilità di na^ 
tura , ma fuperiorità di raffinata^ 
virtù. Ma ecco indi à poche fetti- 
mane fopraggiugner lauuifo della 
morte di Monfig. Gafparo del Fof- 
fo Arciuefeouo di Reggio, chea 
26. di Deccmbre del 1 592. nel no- 
uantefimo fecondo anno della fua> 
età , fù chiamato da Dio , come fi 
fpera , al premio de* molti, e longhi 
fuoi meriti. Huomo di profonda^ 
letteratura , e di vgual pietà , fi co- 
me fi diè à conofeere anche nel 
gran teatro del Concilio di Trento 
per lacclamata fama dc’religiofi 
luoi pregi : tratto dal Sacro Ordine 

de 
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I é Fica d* Jnniiaie d* Afflitto 
de* Minimi al gouerno di quella^ 
Chiefa , che refle per lo fpatio di 
trentadue anni . Conuenne per tan- 
to al Re Filippo penfar del Succef- 
fore. Nè quella era iVltima delle 
grani cure , con le quali inuigilaua^ 
la fua gran mente al gouerno de 
fuoi Regni , da lui voluti foggetti 
più alla Maeftà Diuina per la pietà > 
c per la religione, che alla fua co- 
rona co* tributi , e coll* vbbidiènza . 
Polche ( fi come diflc Clemente 
Ottano dando parte della fua mor- 
te al Sacro Collegio de’ Cardinali 
nel Conciftoro ) non ha hauuto 
Prencipe pari la Spagna nella prc- 
fentatione , e nelle nomine a* Vef- 
couadi . Suo inuariabil collume fu 
il non prefentar mai perfona al reg- 
gimento delle Chiefe, che per ciò 

non 
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fionhaucfle merito Angolare . Pef 
accertare in dellberationi fi rile- 
uanti, richiedeua tefHmortianze fe- 
deli delle doti naturali $ e della dot- 
trina , e de’ coda mi di quelli > che 
gli erano proporti per Partori della 
greggia del Signore . Nè haueua-. 
egli riguardo alcuno alla chiarezza 
del fangue , oue non foflc accop- 
piata col fapere , e con la virtù - Il 
che fù cagione, che molti Signori 
di alto nafcimento fi applicaflero 
allo rtudio delle fcienzc , dal quale 
per altro erano alieni . Mor douen- 
dofi dar r Arciuefcouo alla Chiefa^ 
vedoua di Reggio, il Repofegli 
occhi nel noftro Annibàie ; e ne po- 
fe ad efame la perfona , e le abilità 
nel fuo reai configlio. Quiui dop 
po mature rlfleffioni nulla fù troua- 

to 
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to,chc opporgli, moltojdi che com- 
mendarlo . Stabilito adunque di 
nominarlo al Papa per TArciuefeo- 
uado di Reggio > di ciò lo fece auui- 
fare da D. Garzia di Giron Cappel- 
lano maggiore . A si inafpettato 
auuifo comparue quanto moderato 
foffe lo fpirito di Annibaie, e quan- 
to egli fofle lontano dal regolarli 
co’ dettami dell* ambinone . A que- 
lla repentina forprefa , che fedel- 
mente fuole feoprire nel fembian- 
tei mouimenti del cuore, non diè 
cglifegno di ne pur leggiera alle*- 
grezza; ma gli fi ricoprì di roflbre 
il volto . Quindi con voci piene di 
modeftia rifpofe al Cappellano 
maggiore . Conofeo la grana , che 
mi fa Sua Maeftà : ma perche co-- 
nofcoancola mia infufficienza à sì 

gran 
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grati carica , prego lei àrapprefen- 
tarla à Sua MadU , e con cffa la mia 
confufione . Gradi gli humili fenti- 
menti del virtuofo Ecclefiaftico il 
Re Filippo : ma non ne accettò le 
fcufe, che Io dimoftrauano mag* 
giormente degno della fublimità 
del grado > à cui lo dcftinaua . Anzi 
gli fè replicare , che fi allefliflc al 
viaggio di Roma , e diede ordine , 
che fenza indugio fi fpedifle la Ce- 
dola Reale . Quefta appunto gli fu 
confegnaca vna mattina > mene/, 
egli 3 celebrato il Diuino Sacrificio, 
fc ne ftaua rendendo le folite grafie 
al Signore; e con la cedola hebbe 
ordine di prefentarfi al Re , che 
nella fua Camera di vdienza lat- 
tendeua . Benignamente Io accolfe 
Filippo , e gli diè quei ricordi che 

eraii 
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Ci*an degni di quel Prencipe pio , e 
Cattolico , che egli era , perii buon 
gouerno della lua Chiefa,* & ac- 
corniatandolo gli dilFerMonfignore 
habbia à cuore il feruitio di Dio , e 
la giuridittione della fua Chiefa^ j 
Ehauendo poi fatta riuerenza alla 
Regina, c al Prencipe , i quali coul. 
fomma benignità , e cortefia il trat- 
tarono . In pochi dì fpeditofi da gli 
altri Miniflri , e affari > partì di Ma- 
drid, lafciando la Corte tutta, quan- 
to edificata delle fue virtù ; tanto 
amareggiata per rimaner pri- 
ua di vn Signore sì 
efcmpla- 

^ ^ : • re. 
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CAPO V. : -, 

Si ‘farle dà Barcellona per Roma: ì 
cortefemente trattato da Clemente 
Ottauo ; e conforme al fuo de fide ^ 
rio ì freftamente [fedito fer la 
fuaChiefa . 

P Rofegu'i in tanto con nobile, c 
modello accompagnamento 
Annibale il fuo viaggio ; e appena^ 
giunto in Barcellona , trouò nel 
Porto la fquadra delle Galere di 
Malta pronta à far vela verfo Tlta- 
lia . Tra Caualieri, che nauigauano, 
due per forte venerano natiui del- 
la Città di Reggio j ambidue della 
nobil famiglia de Monfolini Gio- 
feppe, e Paolo, i quali hauendo vdi- 
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to effcre Annibale deftinàto al go- 
uerno paftoralc della lor Patria, non 
vi fù olTequio , ne honore , che non 
li preftaffero . Hauuto sù le accen- 
nate Galere rimbarco con tutta la^ 
fua comitiua , giunfe con profpera^ 
nauigatione alla Spaggia Romana^, 
c sbarcò a Ciuità Vecchia , donde, 
immantinente n portò àRoma. Il 
Padre Claudio Acquauiua Genera- 
le della Compagnia di Giesù à pie- 
no informato delle nobili qualità, e 
delle virtù fingolari dell’ eletto Ar- 
ciuefeouo, c del defidcrio, che que- 
lli haueua di trattenerli in Roma in 
vna delle cafe , che quiui hà la 
Compagnia j volle che ad Hofpite 
fi riguardeuole fi apparecchiaflc^ 
l’alloggio nella Cafa diProbationc 
in Montecauallo , detta di S. An- 
drea , 
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dréa , per il titolo > che la Chiefa 
del Nouitiato dal nome di quello 
Apollolo . In e£fa dimorò fin’alhu 
partenza per la fua Chiefa » con vn 
tenore di vita tanto modella, ritira- 
ta, e dinota , che parea, che Tempre 
llelTe raccolto 9 come ili vfa negli 
efercitij Spirituali , ne* quali impie- 
gò con efemplare pied i giorni pre- 
cedenti alla Tua Confacratione . In- 
trodotto al bacio de* piedi di Cle- 
mente Ottano 9 che delle virtù di 
lui haueua hauuto pieno .raggua- 
glio , fù trattenuto da Sua Santità 
con corcefiUIma, e lunga vdienza.. > 
e nell* elTer licentìato Tenti dirli da 
.Clemente , che fi preparaflc pure, 
à vn* rigoroTo eTame, douendo egli 
cfler* il primo ad efier* eTaminato 
alla prefe^ del Papa, per efier fia-^ 

G ta 
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ra già promulgata la Bolla , in cui fi 
ordinaua , che i Vcfcoui tutti d' Ita- 
lia douclTcro in auucnirc cflcr'cfa- 
minati coram Pontifico , doue pri- 
ma a* Vcfcoui fe ne commetteua 
r efame . Si compiacque T ifteflTo 
Pontefice di far da Efa mina toro > e. 
r interrogò » fe nel prefiar feruiti/ 
advnRè con animo di riportarne^ 
per premio vn Arciuefeouado fi 
commettea Simonia : RifpofcAn-* 
nibale con altrctanta modeftia, con 
quanta chiarezza , e facilità alla 
propofla 9 e con adeguata fodisfàr^ 
rione del Papa . E perche quelli fa- 
peua non poter* far gratia più gra- 
dita ad Annibaie , quanto raffretta- 
re la fpeditione > volle egli medefi- 
mo 9 anche per maggiormente ho- 
porarne il merito^ proporlo in Con- 
cilio- 
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cifloro a’ 1 3. di Nouembre . Ricc* 
uuto dal Pontefice il Rocchetta, 
comincio a penfare alla funtionc, 
della fua Confacratione ; Età que- 
lla , fi come accennammo , fi difpo- 
fc col diuoto ritiramento degrefcr- 
citij Spirituali di ,Sant' Ignatio : Et 
appunto] nella Chiefa di S. Andrea 
del Nouitiato della Compagnia di 
Giesù, doue egli habitaua , vollc^ 
liccuere il Carattere Epifcopalc- 
per le mani dei Sig. Cardinal Gc- 
fualdonel dlmcdcfimo » in , cui fi 
celebra la Fella del Santo Àpoftolo 
a 30. di Nouembre . Confacrato 
che egli fu , & hauuto il Pallio , vi- 
fito > com* è folito , il Sacro Colle- 
gio , lafciando in tutti grande llima 
di fe , e della fua vi^tù . Quindi 
celebrate le Felle del Natale del . 

C z Si- 
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Signore , a* 28. di Deccmbre partì 
per Napoli , doue co 'I ViccRè , c. 
con gli altri Vfficiali Regi) , fi come 
fi profefsò nato fuddito > c benefi- 
cato dal Rè Filippo , c perciò obbli- 
gato à tenere buona corrifponden- 
za co* Minifiri Reali > così dichia- 
rofii 9 che Tempre hauerebbe hauu« 
co memoria del ricordo datogli da 
Sua Maeftà : Habbia à cuore il Ser* 
uitio di Dio, e la Giurifdittione del- 
la Tua Chiefa . E vna tal dichiaratio- 
ne modefta , non men che gcnero- 
fa gli giouò per tutti i tempi autie- 
nire. 

Prefo congedo dal ViceRè , par- 
tì fui fine di Gennaro del 1594- 
da Napoli : Giunfe a Reggio fu 1 
principio del Mefe di Febraro . Se- 
guì lo sbarco al CannatcJlo 1 e d* in- 
di fi 
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di fi portò al Conucnto de’ Padri 
Ofleruanti detti dell’Annuntiata» 
lontano dalla Città quali che vn mi-, 
glio . Si ordinò a’ 1 3. di Febraro 
yna folennifilma Procelsionc^ ricu- 
làndo egli ogni altra pompa non-» 
Sacra > che andò a condurtc T Arci- 
uefcouo in Città . Numcrofo oltre 
ogni credere fù il concorfo del Po- 
polo > e tutta la Città fù in Felle , & 
allegrezza nel riceuimcnto del fuo 
Prelato , della cui virtù erano già 
precorfi gli auuifi j come della 
llima> che ne haueua fatto il Rè 
Filippo 9 c poi Clemente 
Octauo^e tutta la Cor- 
te di Roma. 
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CAPO VI- 

Comincia àgouernar la fua Chiefa 
con fomma (lima , e vcneratione 
fin^Zja ombra c£ interejfe , e con 
• la mode fila , e buon' efimpio de* 
JuoiDomeJiici. 

L * Idea sù la quale Annibale pre- 
fe à formare fe fteflb , i luoi 
Domenici , c 1 reggimento della 
fua Chiefa ,fù quella , che a' Vefco- 
ui prefcriue il Sacro Concilio di 
Trento, di cui fi prefifle vn* efattlf- 
Cma offeruanza . Comparne egli 
mella Città con nobile accompa- 
gnatura di Cappellani , d’ Vfficiali 
ediSeruitori perla fua Cafa , mà 
tutti feelti di vita modella , e vir- 
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tuofa . E fra quciU anco qualche 
Cattolico Inglefe per la Cattolica 
Fede sbandito dall’Inghilterra; 
Vero è > che non andò à lungo i 
mantenere si numerofa famiglia i 
fgrauandofi della maggior parte di 
cfla fecondo le occafioni , che gli fi 
prefentauano di migliorar la loro 
conditione . Si rifirinfe à non hauer 
più, che due , ò tré Seruitori 5 tre ^ ò 
quattro Cappellani , huomini di 
molta bontà 9 e virtù 9 & il Maflro 
di Cala Inglefe , che viffe lungo 
tempo, e morì in opinione di noiu 
ordinaria pietà . A tutti del fuo Scr- 
uitio daua Tauola ; e con ogni cfat- 
tezza in ciafcun Mefe veniua loro 
pagato lo fripendio • A fuono di 
Campanello fi radunauano i Dome- 
frici di Cafa in vna Comune Stanza 
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à defìnàrCi e à cena , e data la Bene* 
diccione > fi leggeua alcun Libro di- 
uoco mentre erano allaMenfa» ftaa- 
dotacci con modellia , efiiencioJ 
E refe poi legratiedouute^ alcuni 
di efii andauano à mettere inordi^ 
nanza i Poueri , a* quali fi daua da^' 
mangiare . Talhora mandauali tut- 
ti à prender* fuor di Cafa alcun horf 
nefto follieuo ^ & egli in queftò 
mentre vificaua le loro Stanze^! lec- 
ci » eia biancheria; e fe trouaua bi- 
fognar* loro qualche cofa, à tutti fa- 
’ ceua prouedere con amorofa pun- 
tualità • Nelle Fefie di Pafqùa , di 
Natale , c altre , e ne' giorni di Car- 
neuale coftumauadefinare con efib 
loro nella Stanza, in cui foleuan eifi 
quotidianamente cibarli ; e aU'hora 
faceua più lauto trattamento > gu- 

ftan- 
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flando di fare da Trinciante, men* 
tre non alteraua punto il fuo vitto 
ben parco , e regolato , fecondo gli 
auftcri dettami di fchietta necelsi- 
tà 5 E perche mai non vi fofTc nè 
pure minima ombra d* interefle nel 
Foro Ecclefiaftico , volle iftipendia- 
re tutti gli Officiali delfuoTribu» 
naie . Aflegnò al Vicario , chefù 
Giouan Tomafo de Mari , che lo 
ferul per lo fpatio di trentacinque^ 
Anni, cento ducati T Anno , lo Ipe- 
faua , datogli V Appartamento nel 
fuo Palazzo . Al Notato , ò Càncel- 
licre , tre ducati il Mefe, e la Tauo- 
la, eie Copie de* Procedi ; e fece, 
vna Tafla per le giornate , ò altri 
ftraordinarij di poco rilieuo> la qua- 
le fi confcrua per venerarione nell’ 
Archiuio, oboligandofi àdarfem- 

pre 
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prc gratis tutte le Fedi , Tcftlmo^ 
nianze , ò Patenti delle Ordlnacio-» 
ni . Et efTcndonc giunta la fama iru» 
Roma fino a gli orecchi del Papa,. 
Clemente Ottano > hebbe quelli a 
dir* con ragione : 1* Arciuefeouo di 
Reggio vuole la Giuftitia per fe , c-, 
la fa fare à gli altri . Per il credito , 
in cui egli r haueua , lo elcfle Gia^ 
dice in vna Caufa , che forfè fra li 
Canonici della Cathedrale di MeC- 
fina , e i Caualieri di Malta 3 nella., 
quale vedendo i Canonici, che l*Ar 
ciuefeouo inclinaua à fententiarc- 
contro di loro, lo allegarono in Ro- 
ma per fofpetto y e chiedeuano altri 
Gmdici ; alche non volle mai con- 
feniire il Papa, dicendo. fotefi 
cadére [ufficio in Archiefifeofum 
K hegymm j & egli profegui nella 

difeuf- 
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>0* dìfcuffione della controuerfia , de- 
io Grecando poi , fecondo la Giuftitia 3 

n à fauore della R eligione di Malta. 

)i Hor quella llima , che haueua 
ii mollrato di farne il Papa maggior- 
d mente lo rendeua nella fua Dioceli 
c rkieritoa e temuto , c perciò non in- 
D; contro difficoltà nella riforma della 
U‘ fua Greggia , che facilmente nom* 
li fuperalTe. Oltre che non poteuano 
f non hauerlo tutti in fomma venera- 

L rione per T innocenza, della fua vita 

S affatto irreprenfibile ; E benché tal 
vno de* fuoi Ecclefiallici difficili à 
renderli all* oflcruanza della difei- 
i piina richiellà dall* Arciuefeouo , à 
tutto Audio ricercalTe in che poter- 
- lo cenfurare » affin di farli ftrada à 
I ricorrere contro di lui in Roma $ 
mai non potè rinuenirc di che ra<- 
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gioncuolmente dolerli , ò di che 
conuenirloreo. 

CAPO VII. 

Trefcriue Regola al fuo trattamen- 
to , calla fuavita con ordine 
inuiolahile. 

N Oh volle mai abbigliamenti 
di forte veruna nel fuo Pa- 
lazzo, contento d alcuni pochi Qua- ^ 
dri diuoti di Santi, con Sedie di Co- 
ramelifcio) e non fregiato d’ Oro , 
e due i ò tré Portiere di panno grojP* 
folano . Non ammife nè pur ferui- 
rio d' Argento 5 vfando vafellame di 
Maiolica. Il fuo veftire era disviai’ 

.,1 
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c la Velie con foli tré, ò cinque bot* 
toni y col Collare rialto , e lopra di 
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In cflb il Collare di tela ordinaria $ 
fenz’ amido » c fenza Salda di forcc« 
veruna . Sotto veftiua di nero, Giub- 
bone, e Calzoni di Saia Rouerfcia, e 
' Calfctte di Saia . Vn tal vcftire mo- 
>;) dello dell* Arciuefcouo , e de' fuoi 
Domenici fu viua legge à tutti gli 
Ecclefiallici, perche fi disfaceflero 
da qualche vanità introdotta. E per- 
ni che non hebbe cofa 9 che gli foflo 
più à cuore » che la gelofa cufiodia 9 
j. cd vtile impiego del tempo; perciò 
y- hebbe collume di tenere ordinatif- 
fima la fua vita in tutte 1* bore del 
f. giorno 9 e della notte, la quale quali 

[. tutta pafiaua iu Oratione > dando 
j breuifiìmo rilloro al corpo co'l fon- 

' bo . Hauea bene in vna fuà piccola 
, retrocamera vn Letticciolo con la 

; Trabacca» cCofcinopauonazzo di 
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panno logoro con vna Matarazzet» 
ta , Coperte pouere, c Lenzuola di 
di tela grofla ; ma poche volte han^ 
no potuto il fuo Cameriere’ , ò altri 
di Cafa rinuenire , che fi coricaflc^ 
commodamente,tenendoui dentro 
alcune fafeine , fopra le quali pofa- 
uafi , e rifeoflb dal fonno « fi pone- 
ua in ginocchioni à far Orationc^ . 
E perche tal'hora era più forprela la 
natura ftracca > egli vi tencua » per 
tenerli dello, alcune brocche piene 
d* acqua , ed altre vuote perriem'* 
pirle con le piene , & in quella gui* 
fa ingannaua il fonno . Anzi noru. 
rlbfcendogli efficace talhora quella 
induftria à fcuotere affatto i fumi 
del fonno, fi poneua fopra vna Sedisi 
con due palle di ferro nelle mani, e 
con due Conche di Rame à lato, c 

prò- 
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t profcguiua la fua Òratione 3 e ve- 
d ncndogli interrotta dal fpnno , Tub- 
ili bitochc vna delle palle cadeua.., 
ir feoflb da quello ftrepito , fi rizzaua 
[c sùadorare. Richiedo poi da vn de* 
n Tuoi familiari , i quali Icmpre il ri- 
fa trouauauano veftito , perche non fi 
ic poncflTc à miglior ripofo, e à quiete 
> più agiata , rifpondeua, che quando 
lì le pecorelle dormono, ilPaftore dee 
y vegliarc.À chiaro giorno ogni mar- 
ie tina dal Collegio della Compagnia 
\i di Giesùmo molto difeofio dall* Ar- 
i- cluefcouado, veniua il Padre Mi- 
^ chele Madrenze fuo Confefibre, c 
i Direttore nello fpirito , huomo di 
i gran virtù, c bontà, il quale morì ot- 
I to giorni doppo la morte del Buon 
j Prelato, c fu creduta da lui impe- 
; crata per la Tua profonda Humiltà 9 
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affinché non fopraulueffe chi haiie^ 
rebbe potuto dire , c teftificarela 
grand* vnionc , che haueua quell" 
Anima con Dio , e i Doni * de quali 
era arricchita, e le gratic che hauea 
riceuute 1 * interno tanto puro di 
quel Cuore . Al fudetto Padre daua 
egli minutillìmo Conto di quanto 
era paffato nella fua Anima , accet- 
taua gli ordini , è i configli, c ricon- 
ciliato breuemente prendeua raflTo- 
lutione, dopo la quale^ fatta con in-» 
tenfo raccoglimento la prcparatio-* 
ne, cclebraua la Mefla con fomma 
diuptione, Rcndure che haueua le 
gratié , dalla Cappella pafiaua alla 
Camera , facca vedere , ò egli me- 
defimo appariua c nell* Anticame- 
ra , c nella Sala , fe vi foffe à chi da- 
re Vdienza : e non elTendoui chi lo 

ricer- 
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yf rkercaflc , rieornarfene in Camera* 
cl Quiui poneuali à leggere le Vi- 
ci tc de* Santi Vcfcoui , parcicolar-* 
lU mente quella di San Tomafo di Vii- 
iK lanuoua , ò lo Stimulus Pajiorum i 
I ò pure il Concilio di Trento , e gli 
[ij Atti della Chiefa Milanefe, che, ol- 
tre la Vita di San Carlo Borromeo , 
Ci erano i Libri » i quali hauean fem- 
,t pre luogo fopra del fuo Tauolino . 
i In quello diuoto efercitio impiega- 
li ua egli il tempo fin* à tanto che il 
d fuo Vicario venifle verfo le fianze^ 
j deli* Arciuefeouo, e aH*hora fi daua 
|( il fegno del Definarc , il quale per 
i tutti era frugale, ma non auaro. Per 
,, la fua perfona sì ch*era frugalilli mo: 
^ Poiché toltane vna minellra,e qual- 
. che frutto', e tal* bora qualche cofa 
dolce , non però condita mai col 

D zuc- 
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zuccaro > non guHaua altro , non.» 
Carne » non Pefce 5 nè mai vsò Vi- 
no 9 nè altra beuanda guftaua ^ che 
d* Acqua pura : Siche la fua Vita^ 
potè con ogni rigore dirli vn conti- 
nuo digiuno : E fc tal’hora altra vi- 
uanda compariua, ò di regalo, ò pur 
fatta di fuo ordine , godeua di farne 
le parti z fuoi Domcftici > quando 
definaua con cffo loro, che non cra^ 
che le Felle : E ne’ giorni feriali 
breuiflimo era il tempo , che egli 
impiegaua nel fuo parco Definare . 
DopolaTauoIa il fuo diporto ara- 
lo ilare alla fcneflra , che rifponde- 
ua nel Cortile doue i fuoi familiari 
andauano à dar da mangiare a’ Po-* 
ueri , che in buon numero concor- 
reuanoà prendere quella min ellra , 
doloro fi era apparecchiata confi 
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fuo pane 9 c qualche ftutto : Et egli 
poi dalla feneftra fporgeua, ò Cafta- 
gne, ò Noci j ò frutti d'altra forte 
a' fanciulli , e perche non fi afFollaf- 
fero gli facea venir per ordine , 
mandauali in pace con la fua Bene- 
dittionc . Speditoli da quello trat- 
tenimento di Carità^ li ritiraua à re- 
citare il Vcfpro ; Sodisfatto che ha- 
ueuaà quella parte delfMore Cano- 
niche , trai;teneuali in qualche pio 
raccoglimento, £e non vi era perfo* 
na , che^ richiedelfe Vdienza . Poi- 
ché crasi follecito nell' vdire chià 
lui ricof reua , che à fin' di prella- 
niente confolarc ogn' vno , collu- 
maua interrompere qual li fia occu- 
patione : E i Preti , e parncolarmen- 
te i Parochi eran fubbito ammelli 9 
ancor mentre ilaua à Tauola 5 E 
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air bora facendofi paufa alla Lectio^ 
nc, vdiua ciò, che fe gU proponeua, 
e data fpeditamente la rifpofta , li- 
ccntiaua , e fi profeguiua la Lettio- 
ne , che fi prendeua della Scrittura-. 
Sacra» e dalle Vite de’Santi . Accada 
de vna volta» che entrato da lui vn.» 
Prete della Chiefa di S. Giorgio per 
dolerli d’ alcune perfecutioni» ond* 
era crauagliato ; 1* Arciuefcouo pri- 
ma di vdirlo riuolto al Lettore, dif* 
fe, leggete vn poco le perfecutioni 
folleuace contro San Carlo' in que- 
llo Capo , e da lui generolamentc- 
tollerate . Stup) il buon Sacerdote, 
e finito di leggere, gli fi racooman-' 
dò , e il buon' Arciuefcouo , andate 
gli rifpofe,e rimettete il voftro cuo^ 
re in pace-, che il Signore Iddio ci 
prouederà • E cosi fu , racchetan- 
doli 
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dofi fubbito la tcmpcfta . Le bore 
poi che gli correan libere dall’ Vdi- 
cnza , c dàl feruitio della fua Greg* 
già, eran da lui fpefe , ò nel recitare 
la Corona della Vergine , ò nel 
dicare . 

Non mai fù veduto andare à di- 
porto , ò fuori delle mura della Cit- 
tà, ò verfo la Marina in tutto il tem- 
po di fua vita , fe non era chefolTe 
inuìtato à vificar qualche Chiefa , e 
rariffime volte . Non mai fi vide 
fuori deirÀrciuefcouado, faluo che 
ò per ifeender in Chiefa ad afliftere 
alle Funtioni Ecclcfiaftichc , ò per 
andare à feruir gl’ Infermi negli 
Spedali . L* hora della Cena hauea 
folo il nome di Cena ; poiché que- 
lla reftringeuafi ad vna coletione di 
poco Pane, e di poche Frutta, òfre. 

D 3 fche 


44 ^ A nntbde d* Afflitto 

' fche > ò fccchc . Quello fu T fnua- 
riato ftile della fua Cena . Ne* di- 
giuni però della Quarcfima la cole- 
rione era al doppio più fcarfa . Mai 
non ammife Semitù , che alcuno 
aiuto gli defle nello lpogIiarfi,ò nel 
vcftirfi , non eflendoui chi de* fuoi 
Scruitori mai T habbia veduto fen- 
za la Verte fua di Saia di Gubbio ta- 
lare , e cinto , vfcito dal Camerino 
nella Camera contigua , douc era^ 
vn Letto vn poco maggiore con la 
Trabacca di panno groflb Pauonaz- 
zo. Quefto fu il tenore, con cui egli 
virte inuiolabilmentc dal primo an- 
no della fua Prelatura fin'airvltimo 
di fua vita • 

Il fuo maggior diuertimento , ò 
Villeggiatura era il ritirarfi dalla^’ 
Città per vna , due , ò tre volte l'an- 
no 


f 
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no ad vn certo Giardino nella Con- 
trada di Calopinaci difeofto dalla-. 
Città intorno à due miglia , ò al Ca- 
fai di Tireti ^'lontano cinque miglia 
con due Preti > & vn Seruitorc à fa- 
re gli efcrcitij Spirituali di S. Igna^ 
tio con ritiramento > c trattamento 
da Romito per vn Mefe intiero, ha- 
uendone pratica fingolare.Da quel- 
la lunga dimora , c continuo tratto 
con laMaeftàDiuina Tempre più ac^ 
cefo ne vfciua nella Carità di Dio, e 
del Proffimo. E fe bene hauea i fuoi 
Meli determinati della Primauera 
c deir Autunno, ne'quali /labilmen- 
te Ci occupaua nell' accennato riti- 
^ ramento , nondimeno lo Tacca an- 
cora quando le publiche neceflltà 
del Mondo, ò della Tua Città, ò Dio- 
celi gli porgeuano occafione di fc- 

D 4 gue- 
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gueftrarfi affatto dal comercio de- 
gli Huoinini , per impetrar da Dio 
con r Oratione più lunga i fofpirati 
ripari . E perche egli vedea quanto 
di aiuto poffiam prometterci dalle 
Preghiere , e dalle Penitenze mol* 
tiplicate per ottenere aiuto ne* bifo- 
gni humani dalla Diuina Clemen* 
za 9 non era però facile il dillorlo 
da quel diuoto ritiramento . Procu- 
rarono di farlo li Sindici , che fono 
il Magiftrato dcllaCittà grademen- \ 
te afflitta per la gran feccura della 
ftagione, che minacciaua Tertermi- 
nio delle raccolte. Andarono à prc- 
garlo/ che fi compiaceffe di ordina- 
re 9 c di venire in Città ad afllflere 
ad vna Procefiione dalla Chiefa 
Maggiore alla Madonna di Mode- 
na 9 Chiefa difeofta dalla Città più 

d*vn 
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d' vn miglio 5 diuotione coftumata 
quiui à farfi per ottenere ò la fere- 
nità , ò le pioggie , conforme al bi- 
fogno , da quella miracolofa Ima- 
gine della Vergine . Rifpofe il pio 
Prelato , difpiaccrgli il difagio, che 
$’ eran prefo , ma che fefrà tre glor- 
ili non foflc venuta pioggia, egli fa- 
rebbe cornato in Citta per fodisfare 
alla loro richiefta . Non inclinaua^ 
egli molto alle ProcelTioni , perche 
in effe non approuaua 1 indiftinto 
adunarli 9 & andar degli Huomini , 
e delle Donne, moralmente inimpe- 
dibile ancor con f efficaci premure 
degli ordini , c delle diligenre im- 
piegate per conferuare queldiuoto 
decoro , che fi richiede in quelle 
Sacre Funtioni • Dall altro canto 
jriufciua di pena alla Aia Pietà 1 In- 

tcr- • 
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terrompere il fuo ritiramento . Ma 
pur voi endofoccorrere alle vrgenti 
calamita y che al fuo Popolo minac- 
ciana la penuria delle pioggie : pre- 
fe vn efpediente, nel quale con più 
merauiglie fece Iddio manife/la la. 
virtù di lui , c I* efficacia delle fuc, 
preghiere . Verfo la fera dilfe à due 
fuoi Cappellani ; Andiamo à fare 
vn poco d Orationc alla Madonna,* 
di xModena , perche c* impetri la> 
pioggia , e à pie fcalzi intraprefe il 
viaggio ; E perche fù auuifato , che 
farebbefi ritrouata chiula la Porta,* 
della Chiefa; Prendete, dilfe, l^u 
C'iiauc di Cafa . Il Camino dal fuo 
Romitorio era di quali tre miglia^ . 
Giunti che furono . Aprite , dilTc^ , 
con quella Chiaue . Vbbidì il Gap- 
pe’Jano, ma non hauendo rifeontri, 

che 
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i che alla Serratura corrJfpondeffcroj 
i per molto , che fi afFaticafie , non^ 
gli riufeì il poter’ aprire ; lafciatc 
^ hora fare à tnè replicò TArciuefeo- 
i UO9 & appena vi adoperò la Chiaue, 

. che videfi,e quella girar fenza con- 
, trailo , e fpalancata la Porta . Entra- 
! ti che furono , e chiufd di nuouo la 
Porta, intimò T Oratione, facendoli 
egli vicino^air Altare della Madon- 
na . Vero è che indi à non molto fi 
ritirarono i Cappellani nella Cafet- 
ra contigua alla Chiefa à rlpofarc^ 
fin air Alba del dì , conforme loro 
hauea ordinato il Prelato . Profegui 
egli ad orare con quiete 9 nè fi leuò 
dall’ Oratione fin* tanto , che non-» 
hebbe foferitta la fupplica dalla be- 
nignità del Signore . Su*l far deirai-» 
ba entrarono i Cappellani > & il tro- 

ua- 
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uaronoeftatico, elagrimantc : Lo 
rifcoflero 5 & egli fubbito auufato 
verfo la Porta, diflc, andiamo, chiu- 
dete la Porta . Vfdto fuòri , noru 
vedendofi per Paria , fe non di lon- 
tano fopra la Montagna del Mongi- 
bcllo vna piccoUlIima nuuoletta i 
Cielo tutto fereno, ajffrettiamoci, 
difle , verfo il noflro Romitorio , 
alrrimentc ci bagnarcmo : AjfFcr- 
mauano i Cappellani , che di ciò 
non V* era pericolo , e vedendo , 
eh' egli affrettaua i parti , lo prega- 
rono a non iftraccarfi , & egli per 
compiacerli moderò il parto , ma 
replicò loro : Noi ci bagnaremo: 
Et ecco ad vn tratto coperto di nu- 
uole il Ciclo, e poco dopò incomin- 
ciò à fcaricarli vna pioggia prima^ 
piaceuole, ma poi così copiola, che 


Àrciuéfiouò di Reggio. CnpJ^l il 5 1 
furono coftretci à ricouerarfi in vnà 
Chicfa di S.Giorgio, lontana dal luo- 
go del fuo ritiraméto vn buon' trat- 
to di via y doue giunto y allegro del- 
la riccuuta gratia , e del difimpegno 
della parola data al Magiflrato del- 
la Città , profeguì i fuoi Santi Efer- 
citij fin d tempo, che già hauea de^ 
ftinato . Ritornaùafene poi alla 
Città, comefefoffe fiato in 
vna Villeggiatura tutta di 
ripofo , e di diletto, e 
non di mortifica- 
tione , e di af- 
pc- 

nitcn- 
ze. 
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Vifita la Diocefi » celebra vn Sino- 
" do Prouinciale , e i Diocefani con y 
; gran ^rudenz^a , e profitto , e ^ 
aiuto dell* Anime. S 


L * Arciucfcouo di Reggio noiù 1 
folamentc ha il dominio fpi- I 
rituale, mi per cfler Conte di Boua> | 
Barone di Africo , e Caftellaccio , e A 
Archimandrita diTrippoli, cMo- ; 
loghi 5 e Abbate di San Dionifiò ha 
il fupremo, e mirto imperio : E per- 
che dalla Città di Boua riceuè la 
maggior parte delle fue rendite , 
volle i fuoi Affittuari) grandemente 
oflequiofi, e riuerenti à quel Vefco- ^ 
uo. Scieglieua pcrGouernatori huc> j 



mim 
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mini di grande integrità , e vno che 
gli riufcì più degli altri , lo tenne in 
quel Gouerno per molti , e molti 
anni- Airincontro i Sudditi trouan- 
do nel fuo Conte vifeere di tcnc- 
rifsimo Padre , non Signoria inte- 
reflata di Padrone auaro ,gli corrif- 
pondeuano con fedeltà, e con amo- 
re più di figliuoli , che diVaflalii. 
La Diocefi di Reggio diflinta itu 
otto Terre grofle , oltre la Città di 
S. Agata , così detta per il Priuile- 
gio Reale , e in ventitré Cafali , ò 
Caftelli ^ in alcuni de' quali fi vfa la 
lingua , & il rito Greco , è numero- 
fa di ben cinquanta mila Anime. 
Pochi Mcfi dopò che egli hebbe 
prefo il pofleffb della Chieia , pen- 
sò à vifitark , tanto più che per Paf- 
fenza lunga deli’ AntecelTore fe ne 

ritro- 
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ritrouàua bifognofa . E per diV it 
vero, nel vedere , e molti difordini 
ne* Popoli , e grand' ignoranza de* 
Mifterij della noftra Santa Fede nc’ 
Fanciulli , quafi che non fi fgomen- 
tò 5 non lafciò per qucfto di proue- 
dere nel miglior modo che potè, 
con dare à tutti i Curati ilCathe- 
chifmo Romano , c la Dottrina^ 
Ghrifliana , afilnchc in efla am- 
maeftraflcro le Anime commefle 
alla loro cura ^ e non pago di hauere 
ordinato a' Parochi sì ncceflaria^ 
illruttione dell' età più tenera : egli 
ftcflb vi s’ impiegaua con vgual go- 
dimento deir animo fuo, e profitto 
de’ fu oi Popoli • Quindi àpoco a 
poco introduflTe , che vi foffero an- 
co Maeftri di Scuola : e continuan- 
do la Vifita della Dioccfi ogni due 

anni 
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f anni con zelo , e con cariti (ingoia^ 

1 re , in poco tempo tutte le ClucfcJ 
fi vider* ben’prouedute di Parochi, 
f cdi Maeftri tuttele Terre, e Caftel- 

j-’ " '• 

I li , tanto che da per tutto fi vedean* : 
crefcere i Temi della pietà ChrifHa- ^ 
na . À quello particolarmente gio- 
I uò r erettione che egli fece del Se-» 

, minarlo , promoflo, e mantenuto 
. da lui con molta follecitudine , co-* 

/ me fi vedrà in altro luogo . Collu- 
• maua di fer' la Vifita della Dioceli 
^ ogni due anni , ficome accennam- 
1 mo,con quel zelo, che è proprio di ' 
y vn’ Apoftolico Prelato . LafuaCo* 

0 mitiua reftringeuafi ad vn Canoni-: 

1 co , à due Cappellani , al Notaro I •: 

r & ad vn folo Seruitore . Vn dc'Cap- 

pellani faceua da Mallro di Cafa , c 
: hauea la cura di prouedere al viue-. - 
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sì deir Arciuefcouo, il quale ogni 
fera volea riuedere quanto fi erju 
ipefo in quel giorno , come degl'al- 
tri. II vitto di Monfignore non fi 
variaua punto del fuo confueto : c 
per la famiglia era ancheflb frugale 
c fenza delitie di pelati . E perche^ 
vna volta con elfo feco condulTe vn 
Canonico ( era quelli fratello del 
Notaro adoperato nella Vifita ) il 
quale di naicofto comprò col prò-? 
prlo danaro vna Gallina » c la man- 
giò . Rifaputofi la mattina feguente 
dal Prelato ^ dopò hauer* celebrato > 
vfeito egli fuori alla prefenza di 
tutti. Che diranno, difie, in Reg- 
gio deir Arciuefcouo , fe non cho 
in quella Vifita habbia hauuta poca 
difcrettlone , e carità nel condurre^ 
fece due fratelli da vna Cafa , doue 

èia 
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è laMadrc vecchiaie leSorelle fono 
giouani? Non diamo occafione di 
fofpettare, nè di mormorare . Si- 
gnor Canonico V. S. fe ne ritorni à 
Cafa. E in quella guifa ricoprì il fal- 
lo del Canonico , e mantenne entro 
ilimiti della preferitta moderatio- 
ne la famiglia . I Carriaggi , chc.fi 
conduceuano perla Vifita altro non 
portauano chebiancharie>&habiti 
di tutte le forti, & ogni altro conuc- 
neuole per vellire,e calzare i Poue- 
ri , e danaro da diftribuire per comf 
prar loro il pane . Va Baule di fuo 
feruitio , dentro il quale era vno 
ftrapunto di Lana nè pure feardaf- 
fata , nel quale egli fi poneua à gia- 
cere ftefo fopra vna qualche Gaffa , 
ò vero sù '1 medefimo Letto, che in 
molti luoghi glifi prcparaua conue^ 
L E 2 ne- 
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neuole alla fua dignità . Scerideual 
egli à far la Dottrina Chrilliana^ , 
vdiua i Fanciulli , e per animarli al- 
lo Audio di efla, diftribuiua loro va- 
rie coferelle di diuotione . Quelli 
poi , i quali compariuano più fpiri- 
tofi, e d'ingegno dafarriufcita,à 
fuo tempo eran da lui chiamati al 
Seminario , c fe ne fono formati ot- 
timi Parochi , e Sacerdoti dotti j 
Predicatori infigni, che veniuan ri- 
mandati alle loro Patrie , e impie- 
gati tutti fecondo le habilità , e i ta- 
lenti , che in efli riluceuano . 

Hà 1’ Arciuefcouo di Reggio 
dieci Vefcoui fotto di fe SufFraga- 
nei . E perche egli era inimicifsimo 
di porre altri in neceflità di fare 
Ipefe 5 nè* quarantacinque anni, ne* 
quali goùernò la fua Ghiefa , fola- 
tMr mente 
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mente nell' Anno 1 602. radunò il 
Sinodo Prouinciale^ doue interuen- 
nero i Vcfcoui di Nicotera, Mileto, 
Tropea , Boua , & in vece de' Vef- 
coui di Catanzaro , Cotrona , Nica- 
ftro> e Oppido aflenti dalle Diqce- 
lì 9 vi fi trouarono i loroyicarij v Si 
come il Capitolo di Squillaci per 
cffcre all' hora vacante quella Sede 
Bpifcopale , v' inuiò vn eletto . In> 
quella facra Adunanza l'vnico og- 
getto fù il promoucrc la gloria del 
Signore con T ofleruanza de' Decre- 
ti del Sacro Concilio di Trento : c- 
fi formaron Coftitutloni proportio- 
nate al bifogno , e alle conuenien- 
ze di quelle Chiefe . 

E perche non vi hà Giardino > ne 
Villa, in cui le piante fe non fono 
diligentemente coltiuate alla fine 

E 3 non 
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non infaluatifcano , per mantenere 
vigorofa la difcìplina Chriftiana, & 
Ecclefiaftica nella fua Dioccfi, ogni 
tré Anni adunaua il Sinodo Dioce- 
fano , con richiedere Tempre T of- 
feruanza degl* ordini antichi> e con 
prouederc di riparo à ciòcche fi feo- 
priua haucrne bifogno . Se io> 
ogni tempo era facile all* Vdienzc> 
in quello de* Sinodi , era più che^ 
mai afliduo in afcoltare ad ogn* ho- 
ra-chiunque hauefle voluto parlar- 
gli , à fin di preftamente rimandare 
alle loro Cafe i Sacerdoti conuo- 
cati . .. ■ 

: Ogni otto giorni poi faceuafi 
vna Congregationc de*Curati della 
Città : e ogni quindici de* Parochi 
delle Ghiefe dalla Città non lonta- 
*ne . Quiui fi proponeuano , fe vc- 

n era- 
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erano , i difordini : fe ne conful- 
taua il rimedio 5 e con efattezza (in- 
goiare procurauafi di metterlo in^ 
opera . 

C A P O IX. 

Tonda il Seminario con buoni Or- 
dini 9 e frouede la Diocefi di 
Operar^ dotti , e vir- 
tù o/i. 

F in dal primo anno delfuogo» 
ucrno Paftorale riuolfc il pen- 
fiero à fondare in Reggio il Semi- 
nario Epifcopale : ma per varie dif- 
ficoltà non gli potè riufeire. Ter- 
minata però che hebbe la prima^ 
Vifita della Diocefi , & in effa più 
viuamente conofeiuta la neceilìtà , 

E 4 che 
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che ve n* era per la penuria ritroua- 
ta , sì di dottrina , come di bontà di 
vita ne' Sacerdoti , con maggiore 
efficacia , ne intraprefe la fondatio- 
ne . Non lungi dalla Chiefa Cathe- 
dralc comperò ynapiccola Cafa^ : 
e con nuoue compre aggiunteuene 
delle altre » le ridufTe ad vna com- 
moda habitationc . Scelfe per Ret- 
tore del nuouo Seminario vno de’ 
più Sauij , & accreditati Canonici , 
che infiemeera Penitentiere.E per- 
che in Reggio non trouò Maeftro 
da pomi » più d* vno ne fece venir 
di Sicilia atto alMagiflero non men 
per il fapere , che per 1* efemplarità 
de* coidumi : e oltre lo ftipendio 
conueneuole , daua loro la Stanza^ , 
C'I vitto . Daquefti veniuano am- . 
maeftrati i Giouani non folo nelle 

bore 
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hore della mattina , c del giorno af- 
fegnate alla Scuola j mà in vn’ altro 
tempo ancora llabilito per far’ ad 
elfi la repetitione di ciò che nella^ 
Scuola haueuano vdito . Le Felle 
poi prima dell’ bora di andar’ alla. 
Gathedrale per alfillere al Coro , 
adunauanfi nella Congregatione , 
doue il Maeftro daua loro illruttio- 
ni di Spirito . 

E perche hauea faputo > che 
! Monfignor di Torres Arciuefeouo 
di Monreale , e poi Cardinale > ha- 
, uea fatto Stampare col configlio, & 
indirizzo di S. Filippo Neri le Re- 
gole per il fuo Seminario , ne volle 
copia ; c affinché fé ne mantenelTe 
i viua r olTeruanza , fpeffo lefacea. 

leggere à Tauola . Et inuero era ta- 
. ta la modeflia , e sì efatta la difcipli- 
I na. 
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na ne* Giouani del nuouo Semina- 
rio , che molti Gentilhuomini di 
Reggio , anzi di Sicilia , & ancora- 
molte perfone Ciuili delle Terre / 
e Città circonuicine v* inuiauano 
i loro figliuoli perConuittori. Do- 
ueuano anch* elfi veftire come gli 
altri , e viuer foggetti alle leggi co- 
muni . Ne* giorni feriali mai non.# i 
era loro permeiTo 1* vfeir fuori del . 
del Seminario , toltone il Sabbato ; 
ò le vigilie dopo definare : ne* quali ; 
tempi andauano alla Chiefa della 
Compagnia di Giesù per confeflar- 
fi , à fin* di poter riceuere la Sacra;' 
Comunione nella mattina feguen- 
te . Il giorno aflTegnato alla vacanza 
dalla Scuola,perche haueffero qual- 
che ricreatione > andauano in vn^i 
luogo ritirato fuor della Città à pra-^ 

20 , . 
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20 , c quiui poi fi diuetduano in.» 
giuochi di honefta ricreacione . Air 
cune voice fra Tx\nno foleua conui- ' 
targli in Palazzo , e dopodefinarc^ 
era loro permeflb il ricrearli nel 
Giardino contiguo alP Arciuefeo- 
uado. E perchè nel tempo de’ frut- 
ti tal’ vno s’accoftaua à. prenderne^ 
dalle piante ; auuifaco l’ Arciuefeor 
uo,che il Giardiniere di ciò gli fgri- 
daua, e contendeua loro Io fpiccare 
li frutti , fcefe egli in perfona, e do- 
po hauer riprefo il Giardiniere co- 
me indifereto , adunatigli tutti in- 
fieme , li mandò con amorofe ma- 
niere à prendere quelche più loro 
gradina de’ frutti 5 purché non dan- 
neggialTero le piante , e non ecce- 
delìero nel cibarfene con danno 
della propria fanità . 


In 
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In vn giorno di ciafcuna Setti- 
mana chiamaua a fe il Rettore ^ e ; 
Maftro di Cafa , ò Procuratore del 
Seminario, e richiedeua minutiffi- ^ 
mo Conto , sì de’ portamenti, come ; 
dello ftudio , e del trattamento de’ 
Giouani , i quali volea , che foflcro | 
ben proueduti . EtanuennetaPho- i 
ra , che effendoui qualche penuria^ ] 
di Carne ne’ Macelli della Citta , 
che però non fe ne daua che à per- ; 
fone di qualche conto , hauendo 
Monfignore Annibaie ordinato al : 
fuo Spcnditore , che ne prouedelTe 
per la famiglia dell’Arciuefcouado, 
ibggiunfegli , che ne prouedefle 
anco per il Seminario . Ma quelli , 
per non sò qual con tefa con loSpen- 
ditore del Seminario , lafciò di pro- 
uederla . Il Maftro di Cafa del Se- 
mi- 


I Aràuefcùuo di Re££ioXapdX» '6j 
I minario fi portò alle Stanze della^ 
famiglia forfè pcrdolerfene . Vi- 
I deio della finejftra V Arciuefcouo, e 
I lo chiamo con ordinargli che falilTe 
K ; alla fua Stanza . Giunto che fu fin- 
i [ terrogò della cagione 9 per cui fofle 
^ venuto à queir bora . Il Maftro di 
} Cafa flimando che il Prelato hauef- 
fe hauuta piena notitia dellauneni* 
ir mento , rifpofe : Il Rettore ha ri* 
t mediato à tutto per quella mattina - 
ma Annibaie che nulla nefapeua, 
volle vn' efatto racconto del fuc- 
[i cello : & vditolo , difle 9 andiamo 
j giù , & entrati in Cucina , vedendo 
'( che al fuoco ftauano Ilagionandofi 
, le viuande per la famiglia di Cafa i 
I- fatto venire a fe lo Spenditore , & 
IV interrogatolo , perche non hauefie^ 
proueduto anche il Seminario : non 
I ha* 


V ita à* Annilde ^ Afflitto 
hauendo quelli potuto dare rifpo- 
fla valeuole > Ordinò che T ifteffo 
Spenditore , e vn altro Seruitore 
portafTero il definare così , come fi 

Ì rouaua neVafi al Seminario . E voi, 
bggiunfe , e la famiglia fate al mi- 
glior modo , che potete > che per 
vna volta non patirete tanto : mà 
quei poueri Giouani , che lludiano, 
hanno bifogno , e deono eflere ben 
trattati . 

In tutti i giorni Fefiiui dell’ An- 
no li volle affilienti nel Coro , alla 
Mefla Cantata, e a’ Vefperi,benc 
efercitati nelle Cerimonie Ecclefia- 
iliche ; e nelle Domeniche poi , ol- 
tre r afsiflenza del Coro , li facea 
andar co* Padri della Compagnia di 
Giesù , inuitando la gente, che tro- 
uauano per le Piazze , e per le Stra^ 

de 




j jirciuefcouo di Kf^gio, CapJX» 6 9 
^ de alla Dottrina Chriftiana. Qi^fta 
, attenta follecitudine adoperata del 
^ Prelato à prò del Seminario, gouer- 
f nato Tempre da Perfone qualifica- 
j' te , e addottrinate da* Maeflri ac- 
j ereditati fè , che vi fi formaflero 
.. molti Huomini di gran virtù , e di 
^ egual Dottrina : tanto che il buon 
j Arciuefeouo negli Anni Tuoi più 
i grani folca dire . Hora polliamo 
morir contenti , perche lafciamo 
5 la noftra Diocefi proueduta di buo- 
\ ni Parochi y e di Ecclefiaflici cre- 
^ feiuti nelle noftre mani , e nel no- 
j. ftro Seminario ; dal quale necauò 
!■ vn Parocchiano tra quelli , che Ha* 
nano à feruire . Era quelli huomo 
]i dotato di vna femplicità da Golom- 
y ba,e grandemente virtuofo. Uefor- 
[. tò 1 * Arciuefeouo a /ludiare nelle 

bore, 

C*. ■ ‘ 
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bore , che libere gli rimaneuano 
dalle occupacioni della feruitù, per- 
che rhauerebbe fatto Parocchiano* 
Si animò quegli allo Studio , nè fi 
rifparmiò da veruna fatica per ben' 
apprendere la lingua Latina : ben- 
ché non gli foffe di leggiera difirat- 
tione la qualità dell' impiego , e 
maggiore oftacolo riceuefle neU’in* 
tento dalla durezza dell' ingegno. 
Nondimeno fi auanzò à qualcho 
grado di fapere : e ricordò all' Arci- 
uefcouola promefla fattagli dipro- 
mouerlo à qualche Cura 9 mentre^ 
dal fuo canto haucua egli fatto tut- 
to ciò, chehauea potuto nello ftu- 
diare . Gradì Annibaie 1' iftanza. 
Ma ritrouatolo alquato debole nell* 
efame, nè interamente impofleflato 
della lingua Latina : riflettendo al- 


. 
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!a grande cfemplarità de’fuoiCo^ 
(lumi , volle aiutarlo : Siche douc 
gli mancaua T vfo fpedito , e la per- 
fetta intelligenza dell* idioma La- 
tino, loprouide di Libri Italiani, 
ne* quali conteneuanfi trattati di 
Teologia morale . In quefla guifa fi 
rendè egli tanto fornito di Dottri- 
na , che 1* Arciuefeouo potè ordi- 
narlo Sacerdote ; c di poi proueder- 
lo di vna Cura , che in vn Caflello 
vacò : conofeendo , che per quel 
Popolo era ballante la dottrina di 
quel virruofo Sacerdote , auualora^ 
ta dalla bontà fingolare de* Collu- 
mi. Ed in fatti ottimamente egli 
- xlufcì nella Ibpr* intendenza Spiri- 
tuale delle Anime à lui commef- 
fe : e fu da* fuoi Parocchiani fem- 
pre llimato , e riuerito al par* 

F d*ogni 
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d* Ogni altro Curato delle vicino 
Terre > e Caftelli . 

C A P O X. 

Zelo della difci^lina Ecclefìa[ti^ 
ca p6 riguardo nel conferire 
gli Ordini . 

N Etnico d' ogni qualunque va- 
nità mondana volle che fof- 
fe tutto il fuo Clero . Preferiffe per 
tanto a’ Canonici , a* Preti , a Chie- 
rici il veftir di femplice Saia , fenza 
confentire > che ne venifle alterata 
la modeftia da men femplici fini- 
menti . Con foli fei bottoni di lauo- 
ro fchietto > chiudeuafi la Velie fot- 
te il Collaro 9 al quale non doueua 
mai darli nè Amido , nè Salda , c 
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l’ iflejfra legge era prefcricra a Mani- 
chini: nè permife mai, che fi vedef- 
fero fenza T Habito Talare , ò cho 
còmpariffero con i Capelli lunghi , 
non che con Zazzare j c fe haueflo 
veduto talVno conCapellatura men 
corta del douere » egli fteflb di fua 
mano glie la tagliaua : Come pure, 
perche nè pur di fotto approuauo^ 
veftir di colore, fe non modello. Vn 
dì , non so come fuentolando la ve- 
fte di vno, e vedutoli alcuni botto* 
ni di colore roflb ne’ Borfellini de* 
Calzoni , egli fieflb li tagliò . Vna- 
tal modeftia di veflire e la richiefe , 
e r ottenne da quelli, che trouò Ec^ 
clefiaftici , e l’infinuaua à tutti quel- 
li, che lo richiedeuano dell* Habito 
Chiericale . Di eflo per 1* ordinario 
foleua tenerli in brame due , ò tré 

F 2 Anni , 
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Anni, dicendo , che la Chiefa non 
nc haueua di bifogno , ò che noii> 
haueuano fludiaco à baflanza, ò che 
gli pareuano vanarelli , ò che delle 
loro habilicà no hauca buone infor- 
matloni, e che poi bifognaua tofarfi 
baffo , veftir modeflo , con Collari 
fenza falda , e fenz Amido , affiftc- 
re al Coro le Felle, e le Domeniche» 
e fra la Settimana feruir le Meffe la 
mattina , che loro foffe affegnata^ : 
e fattone per qualche tempo il do- 
uiito fperimento , daua loro licenza 
di prendere THablto di Chiefa.. 
Non coftumaua di far* Ordinati^- 
ne , che vna volta V Anno nel Sab- 
ba to precedente alla Domenica di 
Paflìonc, che dicefi: Adfitientesy aC* 
fiftcndoegli femprc d tutti gli Efa« 
mi per deliberare del merito de* 

Con- 
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Concorrenti allo flato Clericale^ • 
Nondaua che vn Ordine per vol- 
ta , e nè pure alla Prima Tonfura^ 
ammetteua fe non dopo due , o tre 
Anni , che haueffero portato T Ha- 
bito 9 c afliflito al leruitio della^ 
Chicla , e fupplicatolo più volte 
della gratia fofpirata . Prouofll tal - 
vno di chieder più che vn* ordine > 

parendogli» che r età auanzata au* 
lenticaffe la domanda » & entrato 
dentro, richicllo qual* Ordine vo- 
leflc, arditamente rifpofe, la Prima 
Tonfura , e P Ofliario . Gli fecc^ 
Monfignore porgere il Libro , per- 
che lo fpicgafTc » ma con volto fe- 
uero : fermofsi il Giouane alla me- 
tà del capo impaurltofi : Perche no 
leggete fin alfine , gli foggiunfc- 
il Santo Prelato : Profeguì quegli à 

F 3 leg- 
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leggere , e incominciò à dichiarar- 
ne il contenuto , e forfè non male.* 
Egli però gli diede il balla , e llcen- 
tiollo fenza ammetterlo nè pure al- 
la Prima Tonfura . Mortificato par- 
tifli il GiouanC; e giunto a Cafa ma- 
linconico , fù ripigliato dalla Ma- 
dre , che gli dilTe , Tù non fei flato 
approuato air Efame , perche pri- 
ma d’andaruinontifeiConfeflafo, 
nè Comunicato . Confeflati , e Co- 
municati doman P altro , che è la-. 
Fefla di S. Francefeo di Paola, e poi 
ritorna alP Efame . Tolleraua Mon- 
fignore , che i rigettati ritornaflcro; 
ricufaua il Giouane di farlo , ma la^ 
Madre volle che vbbidifle , e così 
fece . Comparito auanti à Monfi- 
gnore 9 e chieflogli quaP Ordine 
defiderafle, ri/pofe modeflamente, 

non 
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non voler, che la Prima Tonfura^ • 
Prefo il Libro per dichiarare , venl- 
ua animato da Monfiguore : & cfa^ 
minato che T hebbe del fuo VfEcio 
della Prima Tonfura , come dell* 
OHiario , di/Te al Notaro forriden- 
do ; Horsù fcriuetelo per la Prima^ 
Tonfura , e per T Oftiario . Cosi co- 
ftumaua di tener’ à dietro , e gl’ in- 
capaci , e gli arditi . E perche al fuo 
Vicario huomo di dottrina, di gran 
bontà 9 e zelo hauea raccomandato 
r inuigilarc fopra la Vita , c Cofiu- 
mi del Clero , quando fapeua qual- 
che cofa difdiceuole al viucre Ec- 
clefiaflico , faceua ammonire i De- 
linquenti, efc ammoniti non s’e- 
niendauano non gli ammettena- 
à gli Ordini per lugo fpatio di tem- 
po . E come nell’ ammettere al 

F 4 Chie- y 
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Chiericato , e a gli Ordini hauea la • 
mira Tempre al bifogno della Chie- 
fa , c non folca ammettere , che 
quelli , che folo ftimaua neceflarij , 
non haueua difficoltà di tenere à 
dietro gli ftimati immcritcuoli 5 nè 
perciò preffo àlulvaleuano òrac- 
comandacioni,òintcrceffioni. Vno 
vi fu, che annoiato di non eflere 
flato ammeffo per lungo fpatio di 
tempo , fatto non so qual preccHo 
gli cauò di mano licenza di andar* 
fuori della Diocefi , fenza la quale 
fcritta , e fottoferitta nè pure potea 
alcuno portarfi in Meffina , Città 
fol dif coda dieci miglia . Hor que- 
lli andò à Boua , doue valutofi de* 
mezzi più opportuni hebbe luogo . 
tra familiari del Vefcouo , epafTati 
nelferuitio di eflb tre Anni giuda 

la 
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ladifpofitione del Sacro Ccncilio 
di Trento ordinato dal Vcfcouo , 
ritornò à Reggio: ma il buon' Arci- 
vefeouo gli fece intendere, che non 
hauea bifogno della fua perfona , e 
che perciò potea ritornarfene à Bo- 
na, come fece, nè mai , mentre 
r Arciuefeouo vifTe , permife , che 
vi facefle ritorno . Il Sabbato mat- 
tina, nel quale doueua tenerfi TOr- 
dinatione , il Concorfo alla Chiefa 
Cathedrale era come di giorno So- 
lenne , e Feftiuo, godendo il Fopo^ 
lo di vedere la maeftà , il decoro , 
la modeftia, c diuolione, con cui fa- 
ceua quella funtione , la quale riu- 
Teiuafempre lunghini ma , e per la 
quantità , e per la diuerfa qualità de 
gli Ordinandi . Quelli poi volcua 
celi , che tutti fi efercitaiTcro nel 

Coro, . 
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Coro , ne' Minifterij propri] degl 
Ordini riceuuci , e à ciafcuno vole- 
ua , che fofle fubico data fcnza ve- 
run pagamento dal Cancelliere la 
Patente dell' Ordine riceuuto . Hor ^ 
hauedo egli ripieno il Clero d'huo- 
mini di ottimi Coftuiiiijnon trafcu- 
raua le occafioni di promouert!^ I 
Tempre i più virtuofi , & efemplari . 

E fù ammirata Tempre la Diuina di^ 
Tpofitione, che hauendo egli l'alter- 
natiua della vacanza de* Canonicati 
con Roma, quali tutti vacauano ne' 

Tuoi Meli y fiche hebbe opportune, 
congiunture di prouederne i cono- 
Teiuti da lui per più meriteuoli. An* 
zi eiTendo accaduta la vacanza di 
vn Canonicato in tempo che norL, 
haueua hauuta dal nuouo Pontefice 
la confermatione dell' Alternatiua , 

c di 
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e di ciò non hauendofi nonna dagli 
altri , reco non poca maràuigUa^ , 
che ne dIfFerifle per sì lungo tem- 
po ilprouedimento : ma ciò fù per- 
che egli fegrecamente , fenzache> 
fi penecrafle la mancanza della fua^ 
autorità , fece negotiare in Roma la 
collatione a fauor di perfona di me- 
rito : e venute le Bolle, chiamatolo 
à fe , glie le diede , e ingiuntogli t 
che non ne parlalTe , pofelo in pof- 
fedo del Canonicato . 

Nelle vacanze delle Parecchie 
intimaua il concorfo , al quale egli 
prefedeua co" fuoi Efaminatori , e 
vna volta auuertito il gran numero 
de* Pretendenti : Vedete , dilTe 
vedete quanti ! Non fanno coflo- 
ro, che cofa voglia dire cura d*AnÌ- 
me , e r obbligo , che hanno di alfi- 

fiere 
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fiere a* Moribondi le notti intiérè 
fenza poter porfi à ripofare , fc non 
per qualche poco di tempo foprà-, 
vna Sedia, e poi ritornare . E quello 
era vno de’ punti j fopra de* quali j 
difcorreuafi ogni otto dì nella con- 
fetenza , che faceuaauanti à fe : vo- j 
leua fapere fe vi erano Infermi , fe i 
vifitati , e fe feruiti con la douuta^ ’ 
afTifienza. Richiedeua 5 che fopra- 
intcndelTero con vigilanza , perche 
nelle loro Cure non vi foffero per'* 
fone fcandalofe , eglianimaaa, e 
rincoraua à non temere , e bene 
fpeflb ripeteua : Non temete , per- 
che io per voi j e per 1* Anime à voi 
commeflc venderò la Mitra , evi 
metterò h Vita . A due minacciati 
della Vira, diffe, npn temete , con- 
fidare in Dio ; & egli fra tanto fcriC 
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fe al Vice Rè diNapoIi^ e fece sban- 
dire i loro inglufti perfecucori dà 
tutto il Regno . E quando l' auuifa* 
uano della pouertà, e miferia di Ca- 
fe , e di famiglie fcadute femprc li* 
beramenteprouedeua. Quelle ma* 
nicrc rendeuanoi Curati più pronti 
à tutte le fatiche , c più folleciti all’ 
aiuto di quei, che viueuano nelle Pa^ 
cocchie loro raccomandate . 

Per quello però, che toccaua alla 
Vita^ e a*Coftumi de’ fuoi Eccle* 
fiaftici era marauigliofa P induftria* 
e la diligenza , che vfaua il Vicario^ 
dal quale egli voleua elTere piena- 
mente informato , di quanto hauef- 
fe rifaputo . E perche degli Ordini^ 
che preferiueua , riebiedeua ferma- 
mente r olTcruanza , non fi litirauà 
dal correggere , c gafligare i diffec- 
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tofi ; Hauea egli vietato à tutti gli 
Ecclefiaftici della fua Diocefi il 
giuoco delle Carte . Ecco vn di gli 
viene riferito , che in vna Gafa non 
lungi dairArciuefcouado erano tre 
Canonici , i quali deporta la Verte , 
e fcoperto il Capo, per efler* il tem- 
po di Ertate ,* rinchiufi in vna Ca- 
mera , tratteneuanfi giocando alle 
Carte. Chiamò egli ifuoi Birri, e 
gli mandò fcnz* Arme verune , co- 
me foleuano caminar per la Città 5 
c ordinò loro , che li conduceffero 
alla Prigione in quell* Habito, in^ 
cui trouatigli haueflero. E tanto fu 
efeguito con fomma mortificano- 
ne di quei Signori Canonici , c con 
cfemplare ammaertramento degli 
altri * Feceli trattenere per alcuni 
giorni prigioni , fenza pero chiù- 

/ 
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li derfi loro la Prigione, la quale noni. 

1 volle mai, che hauefle altro lerrame 
;i nè Chiaue, che quella dcirvbbi- 
« dienza . Fatto che per auuentura nè 
[t hà efempio , nè fi rende imitabile 
fenza queir autorità , che àluida- 
]. uano le fue venerate virtù . Vifita- 
i ua in perfona i prigioneri , ed effen- 
Jt do loro neceflaria qualche cofa, fa- 
( ceuali prouedere di quanto loro bi- 

0 fognaua. Tutticonfolaua ,e poi fa- 

1 ceua egli prefso al Vicario da Sol- 
10 lecitatore , perche sbrigafse le loro 
1 Caufe hor fofsero Ciudi , hor Cri- 
a minali . Volcua che vdifsero la 
io. Mefsa, che per ciò vi era la Cappel- 
ot la jtiè fi vdiuano Canti, ò Suoni , nè 
,11 fi vedeuano Giuochi; anzi, quel che 
Ini non può vdirfi fenza merauiglia , fi 
ij. come nonfuccedeua fenza flupore; 


Viuà* /innAde i* Afflìtto 
nelle Solenni Feftlultà j e nel Car-» 
rieuale , vfaua di rimandarli à Cafa, 
òfofsero per Ciuilc, ò per Crimi- 
nale . Doleuafene il Vicario , e 
Monfignore rifpondcaa : Nondu- 
ticatc : Sono andati con promet- 
termi di tornare , e ritorneranno, e 
COSI farete la giuftitia : e cosi appun- 
to auuenina \ Perche nel primo 
giorno di Quarefima, ò dopo le Fe- 
tte tornauano alla Prigione . E di 
quefti, molti furono efiliati , ò con- 
dannati alla Galera . 

Cosi appunto gli auuenne con-» 
vn Chierico nobile inquifito per 
vn* horaicidio , contro di cui» per- 
che non erano baftantl le prouc^ , 
non fi poteua procedere à Senten- 
za . Per le Fette del Natale era an- 
dato à Meflina il Vicario » inuitato 

da 
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da alcuni fuoi Parenti . Andòl' Ar- 
ciuefcouo à vifitare , comecoflu-' 
maua , le Prigioni , e trouando folo’ 
quel Chierico , difse . O’ figliuolo , 
e volete voi fola in quelle Felle re! 
llar qui ? mi difpiace . Horsù via vi 
vogliamo lafciar’ andare à Cala à 
far le Felle co’vollri Parenti j mà 
dateci parola di ritornare prima^ , 
che ritorni il noilro Vicario da Mef- 
fina , perche non vogliamo , che lo 
fappia , e che habbia occalione di 
t^lerfi di noi . Promife di buona 
voglia il Chierico di ritornare , che 
ben fapeua , che il Vicario hauea 
determinato di metterlo alla Cor- 
da, tornato che folTeda Melfina, & 
il pletofillìmo Prelato hauendo ha- 
uuta la promefla,gli diè licenza,che 
andaffe in quelle Felle à Cafa . 

G iCap- ' 
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I Cappellani , & altri familiari noa> 
poteuano contenere le rifa : ed egli 
auuedutofene > non diffe loro paro* 
la. Finite le Felle ecco il Vicario , 
che à dirittura va à riuenre T Arci- 
uelcouo , il quale fubito chiamato 
à fc vn Cappellano, il mandò à ve-* 
dere fe folTe ritornato il Chierico , 
cornehaueapromeflo. Ando fubi- 
to , ridendo, il Cappellano , e trouò 
il Chierico per appunto* all' bora ri- 
tornato , e ridettolo à Monfignorc, 
gli replicò . E voi ve ne rideuate , e 
ftimauate > che hauendo dato paro- 
la airArciuefcouo , non folfe per 
mantenerla ? Et il mantenerla gli 
collò il fargli il dì feguente follene- 
re la Corda , e così andò poi libero 
dalla pena douutagli, come à Chie- 
rico homicida . Non dilfimile à 

que- 
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quefto fatto fù quello > che auuen- 
ne ad vn Ptete Diocefano inquifito, 
e Carcerato per grauiflimo misfat- 
to . Quelli vicino a’ giorni di Car- 
ncuale, fupplicò rArciuefeouo, che 
lo lafciaflc andare à Cafa, perche^ 
hauea negotlj vrgenti , c promife^ 
di ritornare ne’primi giorni di Qua- 
refima : glie la diede il Prelato eoa* 
carità , e gli ricordò il mantener la^ 
promeiTa ; Vfeito per andarfenc : 
ecco incontra fuori dell* Arciuefeo- 
uado il Vicario > il quale credutolo 
fuggito, benché egli attellalTe d* cf- 
fer* vfeito con licenza delHArciue- 
feouo, il fece rimetter Prigione, c 
portatoli da Monfignor* Arciuefeo- 
ùo con vn poco d* alteratione . Ma 
Monfignor* Illuftriflimo , gli difse , 
quefto è vn metter la Giuftitia per 

G 2 terra. 


F/m iJnnihale d*Jfflnto 
terra . Qucft'Huomo è per grauiffi- 
mo delitto Prigione 9 e non è capa- 
ce di gratia. Rifpofe rArciucfcouo, 
noi voglianao , che facciate la Giu- 
ftitia . Egli ci hsL proiiiefso di corna- 
re; tornerà . Si lafciò andare . Ando, 
e ritornò con merauiglia di tutti , 
cfsendo noto il delitto, e la grauilfi- 
ma pena douutagli, dalla quale,con 
ifchermirn > non andò libero • 

* 

C A P O XI. 

JManiere meréUiigliofe vfate^er 
tener* in credito zìi EccU* 
i fia Ilici • rt 

N On può così mai tanto benJ 
cuftodirfì , e tenerli netto vn 
Campo da ben’ auueduto Agricol- 
tore , 

' • ■ 
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tore , che tal* bora non lì vegga tra 
le fpighe di ottimo Grano germo- 
gliare qualche herba , ò inutile , ò 
nociua, Vegliaua ilSeruo di Dio, 
ma non per tanto potè impedire, 
che tal’ vno non tralignalTe con^ 
qualche attiene fcandalofa , alla^ 
quale Tempre egli procurò di porre 
il rimedio . Bella maniera vfò per 
correggere vn Sacerdote > e fofte- 
nerlo in riputatione . Staua quelli 
di Cafa vicino à vn Gentilhuomo , 
col quale palTaua poca buona corri- 
fpondenza , e quelli ne olTeruaua^ 
gli andamenti per poterlp far puni- 
re , ò mortificare dall’ Arciuefeouo. 
Vn giorno > veduto entrare in Cala 
del Prete vna Donna fcandalofa^ , 
fubito egli corfe dall* Arciuefeouo , 
c dopo graui doglienze, foggiunfe 


Vitaà' Annihde (i! Jffiitto 
il veduto da lui . Afpramente mo- 
ftrò di rifemirfi il Fidato , e fubito 
comandò, che foffc chiamato il Fif- 
calc , e Birri ; e in quello mentre ri- 
tirato vn tantino, fpedl vno de' fuoi 
Cappellani per altra parte fegreta- 
mente al Prete, che fubito man- 
dafse via la Donna: e poi moftratofi 
impatiente , perche non comparif- 
fero i Miniftri chiamati , diffe al 
Gentilhuomo ; V.S. non parta, per- 
che hor' horafarò venir legati tutti 
due e il Prete , eia Donna : ccosl 
ordinò al Fifcale , che andalfe pure 
à far la Cattura degli accufati , per- 
che voleua dar loro vn gaftigo 
efemplarc . Che ricercaflero ben la 
Cafa, e anco fu* Tetti . Andarono , 
e tornati fenza la preda , egli mo- 
flroilì tutto adirato . Ritornate , lo- 


ro 
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ro difle 9 e fate nuouc diligenze^ > 
perche io fono certo della verità 
della relatione datanti . Vbbidiro* 
no , e ritornati accertarono Monfi- 
gnore delle diligenze vfate in dar- 
no , e air bora egli , licentiatili , fi 
rimafe col Gentiihuomo accufato- 
re à folo , e sì gli difse : Ah mio Si- 
gnore , quanto mi difpiace , che el- 
la habbia cagionato tanto fcandalo. 
Oh quante volte la paffione ci fà 
trauedere : e poi così infamare vn-, 
Sacerdote? Quelle fono materie. , 
che deuono efsere molto bene efa- 
minate, e non correre à furia. Ri- 
mafe confufo, emorrificatiifimoil 
Gentiihuomo , gli chiefe hnmil- 
mente perdono^ e depofe o^ni pen- 
fiero di maledicenza . Et il Prete, 
auuifato di ciò , che era feguito , ri- 

G 4 ma* 
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imafe cosi obbligato alla Carità pa- 
terna del fuo Pallore > che mutata 
Vita , vifsc poi fempre cfcmplar- 
mcntc. 

Guadagnò T Anima anco d’ vn* 
altro Sacerdote con maniera più 
amorofa . Erafi quelli impegnato in 
amore fcnfuale con vna JDonnaMa- 
ritata , e fubbito che fe ne fenti il 
jnalodorc , fccelo chiamare dal Vi- 
cario huomo di afpetto , e di parole 
rigorofo , il quale e T ammoni 9 c *1 
minacciò di gaftigo , ma fenza pro- 
fitto . Il chiamò à fe V Arciuefeouo, 
e dopo di hauergli propolla la gra- 
uezza del peccato-fcandalofo, il ti- 
mor che doiieua hauer della giulli- 
tia Diuina , Tobbligo della peniten- 
za, intenerito per pietà^c lagriman- 
do inginocchiolfigli auanti * Caro 

mio 
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mio figliuolo 5 gli difse , forfè Iddio 
à Voi ha chiufi gli occhi , perche- 
non conofeiate ilvoftro grauillìmo^ 
€ fcandalofo peccato per punir mè, 
che non vi ho faputo correggere;,& 
emendare ; E ciò detto fpogliatefi 
le fpalle , incominciò à difciplinar- 
fi fortemente . A tal vifla diede iru 
dirottiffimo pianto il Sacerdote , e 
tutto fi rimafe à diferetione del fuo 
buono , & amorofo Padre , e diede 
poi fempre buon faggio deiremen- 
data fua Vita fin* alla Morte . 

Non era così fcandalofa la prati- 
ca d’ vn' altro Sacerdote , perche ri- 
coperta con la necelTità da lui alle- 
gata , della feruitù , non hauendo 
Donna parente 9 che poteffe feruir- 
lo nelloccorrenze domeniche del- 
la Cafa . A quefic parole , e feufe ? 

re- 
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recate dal Prece mentre T Arciue- 
fcouo r auuifaua , che fi disfaceflfe 
di quella Donna , prouide fubico di 
rimedio il Prelato con ordinargli , 
che andafle à Palazzo à definare , e 
àCena , perche Tempre vi farebbe 
fiata per lui la prouifione . Rimafc-, 
legato il Sacerdote da vna tal Cari- 
tà 5 c licenciata la Donna , vifle poi 
lungo tempo fenz' ombra di fcan- 
dalo . Vi pofeanco del fuo per rico- 
prire ò la furberia > ò 1* auaritia d’vn 
Sacerdote . Quelli hauendo prefi 
certi danari da vna pouera Vedoua-- 
per reftituirglieli poi in canta Set^ 
al prezzo della Piazza : Giunto il 
tempo portò la Secale pefatala, con- 
fegnolla alla Creditrice . Quella ri- 
manea fofpcfa, come Seta ,h quale 
compariua di si poca quantità > ha- 
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ue/Te potuto pefar tanto, c riucden- 
do le mataffe , s auuide , ne' capi le- 
i gati ftrettamente eflerui flato pofto 
li de' pezzi di piombo . Scoperto Tin- 
)i ganno, hebbe àbuon configlio di 
portarfi à dirittura dall’ Arciuefeo- 
c uo , il quale veduta la Seta , difle , 
Vedete . Il mifero Prete come l’ ha- 
ol uea, così ve Tha data fenz’auue- 
1* derfene: Andate àCafa, e raggua- 
)• gliateci di quelche manca per il vo- 
c ftro Credito , e venite che ve lo ri- 

:C faremo noi , ma con patto , che non 

I ne parUate con alcuno . Così vollo 
I ricoperto il mancamento del Sacer- 
il dotejiauendo vniuerfalraente fom- 

j. mo riguardo e che foflc efemplare 

f. la Vita , e non fofle fcandalofa la fa- 
^ ma : e la Donna rimafe fodisfatta di 
tutto il foprapiù, che il Prete le do * 
ueua . Que- 
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Quello zelo della filma , e dellay- 
riputatione degli Ecclefia ilici facea, 
che nè pure fofFerifle , che nella^ 
Città dimorafTero per lungo tempo 
que* di altre Diocefi , che fi moftra- 
uano più liberi nel tratto 9 cmeno 
modelli nel veflire, e mai forfè non 
vidcfi più rifentito , ohe quando ri- 
feppe eflcr venuto vn Sacerdote^ 
con vna Compagnia diComedian- 
ti, il quale facea in Palco hor da Pe- 
dante , hor da Buffone . Subito die- 
de ordine , chela mattina feguentc 
folTe mclTo Prigione : Ma egli info- 
fpettito , lafciando il primo Alber- 
go , fi ritirò in Cafa d* alcuni Signo- 
ri di Conto , i quali la notte feguenr 
te gli procurarono dal Gouernatore 
il poter* vfeir dalle Porte della Cit- 
tà , e faluarfi con la fuga . Non vi fi 

frapo- 
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t frapofé però gran tempo , che que'^ 

Ci che Thaueano protetto, e gli haueaa 
li cercato agio di fuggire , hebbcro 
p grauifsimi diflurbi , e difgufti j efù 
n publica voce , efsere flato gaftigo 
[]( del Cielo per hauer facilitata la fu- 
)C ga air indegno Sacerdote , oppo- . 
fi nendofialgiufto zelo dell* Arciue- 
c, fcouo , il quale nè pure conccdea^ # 

1 che à grande ftento, a* fuoi licenza^ 
j di partire dalla Diocefi, perche non 
^ haueflero à vedere , e poi racconia- 
re il viuere degli altri Ecclefiaftici > 
y onde haueflero occafionc di ftimar- 

j. ù aggrauati oltre il douere , c di fof- 
y pirare a libertà difdiceuole allo fia* 
y to Clericale . A tal fine non mandò 
g mai altri , che il fuo Vicario à Ro- 
, ma à vifitare li Sacri Limini , e gra- 
; uemcnte gli commandaua il tratte- 
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neruifi il meno, che poteffe, e'I non 
parlare poi di veruna imperfettio- 
ne , che quiui haucflc notata in al- 
cuno del Clero. Anzi ad vn Gentil- 
huomo , il quale gli palesò il peti- 
fiero , che hauca di mandar vn fuo 
figliuolo Chierico , che vedea di- 
fapplicato da gli Studi] > e per altro 
non incapace > à Roma perprofe- 
guirli : à dirittura lo fconfigliò , di- 
cendo , non efler buone le Città 
Qrandi per Giouanetti Foraftieri 
podi in libertà ; alche rifpondendo 
il Padre, che non hauea penfiero di 
lafciarlo in libertà , ma farlo ftudia- 
re nel Seminario Romano : Subito 
replico : Oh fotto la cura de* Padri 
della Compagnia sì , e 1 * approuo, e 
lodo , 82 io fcriucrò al Padre Gene- 
rale) e glie lo raccomanderò , e così 
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)D fece . Poiché oltre la Lettera con- 
io fegnata al Giouane, fcrifle anco per 
i il Corriero con tanta efficacia , che 
il quando giunfe il Giouane à Roma^ 

Q. trouò , e fperimentò nel Padre Mu- 
jc rio Vitellefchi Generale vn affetto, 
j. e Carità più che da Padre, & il Gio • 

[fl uane fe ne approfittò , perche nulla 
mai operò fenza T indrizzo , e con- 
I figlio del Padre’Generale, e fempre 
;i più riconobbe le gratie , che ha- 
ll uea riceuute per mezzo dei . 

[0 fuo Arciuefcouo j e vide. ^ 
rj che à gra ragione egli 

j. negaua la licenza ,del ♦ 

fo venire à Roraa^ 

il in liber- ' 

c . tà. " 

t 

ji ■ . ■ 
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CAPO XII. 

Sua Affiftenzi^a al Coro , e Zelo 
dell* OjfexuanK^a de* Riti £c- 
clefiajlici 9 e del Culto 
Diuifjo. 

I N tutto il tempo 9 in cui vifle il 
Seruo di Dio Annibaie non> 
hebbe l* OfEciatura del Coro della 
fu a Cattedrale di che inuidiare à 
qual fi fia ofleruante Ordine Reli- 
giofo . Non vi fu mai chi ardifse di 
dire vna parola > nè de' Canonici > 
nè del rimanente del Clero co' vi- 
cini, nè chi non ofseruafse vna mo- 
deftiflima compoficione . Hor fi 
cantafsero i Salmi , hor fi leggefse- 
ro: Sempre fpiccauanfi lefillabe , 

non 
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non che le parole , e con le douut<LÌ 
paufe à fuoi tempi . ÀlGlleua egli 
tutte le Domeniche , e tutte le Fc-^ 
He, tuttalaQuarefima, e Settima* 
na Santa y e con tanta diuotionc. 9 
e decoro , che mouea à llupore , e 
à diuotione chiunque lo rimiraua^ • 
Quando fedeua, era folito tener le 
mani compofte fotto la Cappa : fi- 
come giunte auanti al petto le te- 
neua , quando gli occorreua fiat in 
piè . Per lo più vedeuafi con gli oc- 
chi chiufi 9 mentre affifteua a* Diui- 
niVfficij nel Coro . Era nondime- 
no ftupore,come mai con tanto rac- 
coglimento , c modeftia vedefsc^ 
tutto , e quel che è più , notafse chi . 
era mancato > e volea dopo faperne 
la cagione • giorni della Setti- 
mana Santa > ne" quali coftumauafi 

H can- 
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cantar' il Paffìo , che riufciuà lun- 
ghiflGimo , Tempre alllftcua im- 
mobile , come vna Statua , & vn^ 
Anno , che era trauagliato da vna-. 
Rifipola in vna gamba , nè pure- 
volle fottrarfi à quel difagio . Che- 
fc nelle Cerimonie Ecclefiaftiche 
mai fi foffe difettato , fubbito chia- 
maiia à fé il Maftro di Gercmonic , 
ò veramente con cenni T auuifaua-. 
Radunauafi il Clero à recitare i e- 
cantare il Maturino auanti 1* Alba- » 
c fodisfaceuafi all' obbligo con tan- 
ta efattezza , come fe foffe prefente 
r Arciuefcouo > il quale di tanto in- 
tanto , folo foletto fcendeua in- 
Chiefa à queir hora , e inuolto nel 
Mantello , fi ponea dietro ad vn pi-* 
laftro 9 hor quefio , hor quello de" 
più vicini al Coro, offeruando tutto 

per 
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per poter correggere , come facea 
i mancamenti. E quefto zelo cagio- 
naua in tuta vna tal circofpectionc i 
che chiunque era auuifato di douer 
feruire in qualche minifterio, accu- 
ratamente prima prouauafi più vol- 
te in priuato enei Canto , e nellc^ 
Ceremonie fpettanti all’ Vfficio dc- 
ftinatogli . Quando poi toccaua à 
lui nelle Fefte Solenni celebrare 
Pontificalmente , il facea con tanta 
modeftia , maeflà j e diuotione, che 
non poteano e gli Alianti » e ’l Cle- 
ro, & il Popolo, che à gran frequen- 
za conCorreua , non rimanere am- 
mirato, e compunto . Nel Sabato 
della Pentccolle , mentre ftaua per 
principiare il Vefpero , veftito già 
Pontificalmente , s’ vdì lo fparo di 
tutte r Artigliane de’ Baftioni , e del. 

H 2 Ca- 
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Caftello , che cagionò qualche ma- 
uimento nelle genti 5 egli fi flette 
con gli occhi chiufi immobile . Er^ 
flato lo fparo perfaliitare il Gene- 
rale Marchcfe di Santa Croce i il 
quale con molte Galere era giunto 
alla Riua , c sbarcato con vna gran.. 
Comitiua di Signori « e Capitani . 
Si portò egli con elfi alla Chicfa per 
riuerire TArciuefcouo ; ma quando 
il videro così maeftofo , e rapito iru 
Dio j vicini al Coro fi trattennero 
ancor eflì con gran diuotione fin’ à 
tanto , che finita la Funtione nell’ 
vfcir dal Coro per ritornare nell’ 
Arciuefcouado , con dimoflratione 
di pietà , vollero baciargli la mano ; 
& egli cortcfcmente riceuutigli, li- 
centiati i Canonici , che Taccom- 
pagnauano , li condufle all* Arciue- 

fco- " 
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fcouado , doue, benché tardi > ordi- 
nò vna Cena conueneuole 9 alla^“ 
quale egli volle allìftere con molta 
humiltà ) e cortefia . E que* Signori 
rimafero eftremamente contenti > 
più fatiati di godere, comediceoa^ 
no > della villa di quell' Angelo, 
che de' rinftcfchi riceuuti . 

Lanette del Santo Natale , do- 
pò di effere flato afliflcnte ali* Vffi- 
tio , celebraua Pontificalmente la-. 
Meffa Prima con tanta diuotionc. , 
che per molto , che procurafle di 
deuiarfi per retinere le lagrime , 
fionpotea. Celebraua poi la fecom 
da Mefla in Cappella, &c à fuo tem« 
po egli ritornaua la mattina à Can- 
tare la terza Mefla . N ella Solenni- 
tà del Corpus Domini , celebrata^ 
la Mefla baflain Chiefa , nella lun- 

H 3 ghif- 
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ghifsima Procefsione , fifsi perpe- 
tuamence gli occhi nella Sacra Ho- 
Aia, andana Tempre eftatico, nè il 
viaggio era meno di due miglia di 
via; Ne' giorni diQuarefima afsi- 
fleua ogni mattina alla Mefla Can- 
tata feriale , e poi alla Predica 5 eia 
tutte le Domeniche , e Felle cor- 
renti dell' Anno , oltre quelle dell’ 
Auuento , dopo la MeflTa Cantata^ , 
procuraua , che vi fofle la Predica-, 
c v' impiegaua Regolari di tutti gli 
Ordini in giro, ò pure i fuoi Cano- 
nici ^ e Sacerdoti 9 e dopo il Velpro 
aìQGfteua alla Lettione , che douca-* 
farli dal Canonico della Prebendsu 
Theologale ; efolea dire , che noru 
gli parca Fella quel giorno , in cui 
non vi folTe- in Chiefa Predica , e 
Lettione. " . * 


CAPO 
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CAPO XIII.' 

Stifna , che hauea de Regolari : 
2 .elo della loro Ojferuan^c^a 9 
e della difciplina di vn 
jMiontfiero di V er^ 
gini. 

I NuItato da' Regolari alle loro So- 
lennità , e Funtioni 9 mai norL. 
lafciaua di fauorirle con lafuapre** 
fenza. Di efsi volontieri feruiuafi 
nelle occafidhi: godeua ♦chcfoffe- 
ro frequentate le loro Chiefc , c 
s’ introduceflero diuotioni varie da 
farli per aiuto , e bene dell* Anime . 
E perche gli volea accreditati, e fti* 
mati 9 mai non permife , che carni- 
naffero per la Città foli , e quando 

H 4 di 
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di tal' vno vi foffe flato odore di ^ 
mala edificatione , c che firequen- * 
tafle fcnza necefsicà vifitediDon^^ 
ne , effendo egli in grande flima 
appreflb à tutti i Generali degli 
Ordini Religiofi , fcriueua effica- 
cemente, che rimoueflero quel ta- 
le dal Gonuento , ò Monaflerio ìil> 
cuidimoraua: come in fatti fucce- 
deua. Non mai confentì,che fi trar- 
tcneflero Regolari foreftieri> giun- 
ti di paflaggio , neirHofterie , e ne* 
pubUci Alberghi , mà faceuali an- 
dare a’ Conuenti de' loro Ordini, fc 
vi erano ; ò , fe non vi erano , daua. , 
loro ricetto nel fuo Palazzo per tut- 
to quel tempo , in cui doueuanft 
trattenere nella Città . Quando pé- 
ro s' auuifaua , che fofiero vagabon- 
di , fubito facea dare loro lo sfratto . 

Tan- 
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di Tanto che tutti* i R egoJari riuen’ua- 
fr no , c temeuano più T Arciuefcouo 
[)• di Reggio , che i loro Superiori . 

52 A* Conuenti de* Mendicanti 
rii mandaua più volte fra la Settimana 
2. hor Carne ? hor Pefce, oltre il Pane, 
e Vino , che dalla Difpenfa ne ha- 
ueano i Cercatori . Così i Regolari 

i. e lo temeuano , e riueriuano come 
. Santo , e Pamanano come Padre . 

. Hof g chi tanto era à Cuore 1 of- 
j' feruanza de* Regolari , à lui noru 

j, fuggetti, non è merauiglia che tan- 
[j to premefle nell * offeruanza de ' 
jj Monafteri delle Vergini , che dalla 
P fua immediata giurifdittione di* 
H pendeuano . Vno folo ne hauea in-. 
. Reggio nominato della Madonna 
^ della Vittoria fotto la Regola di 

. S. Benedetto, e quello nel tempo 

del 
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del fuo goucrno fioriua con tanto 
Spirito, credito » e ritiramento , che 
oltre il corfo dell* Àuuento , e della 
Quarefima , nella quale non v’ era^ 
perfona, che vi fiaccoftafle ; Ne* 
tempi ch*era permelTo l*andar*à vi- 
fitar le Monache , nè pure i Parenti 
poteano andare al Parlatorio fenza^ 
hauer prima hauuta la licenza ferie- 
ta dal Vicario Generale, con la nota 
del numero delle perfone,del gior- 
no, nel quale doueano effeream- 
meflì , e del tempo che poteano 
trattenerli. E tutto puntualmente. 
olTeruarfi dalla BadeOa , la quale le. 
facea fermare vna tela grolla , e ne- 
ra dietro le due Grate,, perche^ le 
Monache non folTero mai vedute. , 
nè poteano parlare feriza vna Mo- 
nacaVecchìa alTillente . E quello lo 

man- 
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•manteneua in grande ftima, e vene- 
ratione. Li ConfeiTori^e Cappellani 
fcelti da Monfignor Arciuefcouo 
con grande accuratezza , come il 
Canonico Sopr intendente à gl* in- 
tereffi del Monafterio , & altri MI- 
niftri neceffarij, eli erano foli quel- 
li> che poteano parlar con le Mona- 
che ^ le quali , benché offitiali , non 
contrattauano mai con altri j che^ 
che con i Miniftri affegnati dalFAr- 
ciuefcóuo . Così efTendo lontane- 
da ogni tratto co* Secolari t viueano 
con molta quiete , & intente ad 
auanzarfi nella perfezzione Reli^ 
giofa. Nel 1633. pervna lafcica^ 
riguardeuole , fi erefle vn Monafte- 
ro , ò Conferuatorio a perche feruif- 
fe perla buona educatione delle Zi- 
telle, forco il titolo della Prefenta- 
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rione della Santifllma Vergine» peir 
la Vita delle quali fece Collitutioni 
molto ben ordinate , & è riufciuro 
di molto vtile alla Città . 

. 

CAPO XIV. 

» 

Marauiglie della fua Carità 
' verfò i Poueri. 

I O voglio lafciare a’ Lettori il giu- 
dicare fe pofTa trouarfi huomo 
di vifcere più tenere di Carità ver- 
fo iPoueri di quello che fia flato 
Annibaie d* Afflitto . Direbbefi tut- 
to in poche parole, fe fi dicefle» che 
egli hà dato quanto hauea a* Poueri» 
quali coflumaua chiamare Padroni 
delle fue entrate . Ogni dì à graii^ 
moltitudine di Poueri fi daua 

man- 
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mangiare nel fuo Palazzo , e à due 
hore prima eh' eifpiralfc , che era> 
verfo le dicianoue hore, richiefe 
da' fuol Cappellani , e Macftro di 
Cafa,fe haueuano mangiato i Pouc- 
ri,e rifpondendo quelli, che nò, non 
parendo loro douere lafciar lui in 
quello ftatoj Replicò , Lafciatemi j 
lafciatemi , e andate pretto à ferui- 
re i Poueri , che fono Padroni delle 
nottre entrate , e furono le miedc- 
litie . Et à gran ragione così li chia- 
mò , perche il fuo più delitiofo trat- 
tenimento era il vederli mangiare, 
e feruire, e poi dalla Finettra gettar 
loro de' Frutti. Anzi vn di di Verno, 
correndo in quel tempo qualche 
Garettia , crebbe la moltitudine de' 
Poueri, concorfi da' Gattelli , e Ter- 
re vicine à centinaia , & hauendo 

dato 


; 
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dato à tutti da mangiare , li fece fa* 
lire nella Sala , commodamente 
grande » del Palazzo , doue era pre-^ 
parato vn gran fuoco per riftorarli 
dal freddo . Fattigli rifcaldar tutti 
feparatamente gli Huomini dalle 
Donne , e poi prefo tutti con gran», 
modeftia , e filentio il lor luogo $ 
fece venire vna gran Cella piena^ 
di Scarpe auanti quelli , che hauea - 
no i piè nudi. Fra quelli ad vn Vec- 
chio 5 che hauea prefo pollo vicino 
ad vn Ragazzo, TArciuefeouQ por- 
fe vn paio di Scarpe piccole.il Vec- 
chio , prefelc in mano , alzò vn de 
piè infangato , con cui giunfe quali 
ad imbrattargli la Vede , e così gli 
difle : Ecco Monfignor’Illullriin- 
mo gli parer chequefte fiano Scar- 
pe per me ì A quella improuifa , e 

fono- 
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\i fonóra interrogatione, non fi turbò 
j punto Annibaie , ma con affabilifll- 
I ma maniera 5 ò hauete ragione , ri- 
j pigliò 9 perche à canto à Voi era 
j quello Giouahetto , credeuo , che 
[ cflo 9 e non vóijne hauefle bifogno , 
I e fatto dare quel paio al Ragazzo, 
j; prouidc il Vecchio à proportionc 
I del fuo bifogno . In quefta guifa 
j. -delitiando co* fuoi Poueri proleguì 
c à fornire tutti di Scarpe . Poi fatto 
y venire vn’ altro gran Celione di 
f Giubboni , di Cafacchc , di Calzo- 
£. ni tutti prouedetia di quel che à eia* 
li fcheduno bifognaua . E dopo d* ha- 
j[ uerli calzati , e riueftiti fecondo il 
^ bifogno , fece venire molti Cane- 
j. ftri di frutti fecchi, c con le proprie 
mani diftribuiuali à tutti eflendo la 
g Sala piena: e non potendofi ritene- 
re 
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re que* Mcfchini tlal far folla , egli 
diceua loro > Piano , perche ve n’ è 
per tutti : effendo apunto fui fine 
di farne loro le parti , all* vdirfiii 
fegno del Vefpero , tutti s* inginoc- 
chiarono diuotamente , c riceuutà- 
ne la fua Bonedittione , egli fi riti- 
rò per ifcender* in Chiefa > ed i Pò- 
. ueri tutti contenti partirono , bene- 
dicendo ben mille volte il loro 
amoreuole Pallore . A fimigliar^fi 
funtioni fi trouaron prefèntiye non 
di rado , Perfone forefticre > che ne 
partiuano colme di ftupore > e Com- 
punte» 

La meràuiglia maggiore fu di 
D. Camillo del Monte Maftro di 
Campo , il quale con non meno di 
dieci mila Soldati > ftando di prefi- 
dio nella Città, vedendo, che motti 

dc*^ 
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de' Soldati andauano à mangiare in 
Palazzo deir Arciuefcouo , e che 
non erano rigettati , non ceflaua di 
lodare la gran Carità del Santo Pre- 
lato , la quale fenza mai ftancarfi 
per sì lungo tempo , fomminiflraua 
continuamente alimenti 9 non folo 
a* Poueri della Città, e delle Terre, 
e Caftelli vicini , mà anco à tutti i 
Foraftieri , c a' Soldati . A’ Sudditi 
poi della fua Contea, e Baronia non 
lolamente daua il vitto , mà anco 
1 ' alloggio , come pur collumaua 
con tutti i Preti della Diocefi . 

Il fomminiilrar Grano alle Cafe 
di Famiglie honorate , e pouere, 
era continuo, come anche ilproue- 
derediDote le pouere Fanciulle, 
e mantenere le Vedoue , per non-» 
lafciarle pericolare nelT honeflà. 


I E' ve- 

D 
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E* vero , che* quando egli andò al 
pofTe^ della fua Chiefa » rendeua 
quella Tei mila ducati ; màdoueiv 
done pagare mille di penfione 4 
mantenere modeilamente la . Tua 
famiglia j e prouedere la fua Care- 
drale , con faresi larghe Limoline ^ 
non poteala gente perfuaderli, che 
potcfle reggere fenza gran miraco- 
lo della Diuina Prouidenza > tanto 
più che bene fpeffo fapealì > che 
non potendo hauere dagli ÀfEttua- 
rij .de’fuoi beni quelche doucano 
rendergli , ò per la penuriofa quali- 
tà de* tempi , ò perla difficoltà deh 
le rifco/fioni condonaua ioro ^ ò- 
tutto , ò gran parte del debito . E fi 
apponeuano al vero : Poiché più > e 
più Volte chihaueua cura del Gra- . 
naio^fiaccorgeua della moltiplica- 

1 tio- 
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tione del Grano , e ridicendolo a 
Monfignore, egli dicea : Rendiamo 
gracie à Dio, che prouede i fuoi Po- 
ueri , c voi non nc parlare . VnaC> 
mattina però riufci troppo palefe^ 
Perchè hauendo egli ordinato , che 
fi delTero alcune ftaia di Grano j il 
Cuftode venne à dirgli in prefenza 
del Canonico LorcnzoRonco huo- 
mo dotto , e.di gran talento nelJa^ 
Predica , che non v’ era tanto Gra- 
no , che baftafle : Eh , dilTe T Arci- 
uefcouo , non può eflere : Andate -, 
andate, che ve ne farà . Vbbidi que- 
gli , e trouò il Granaio pieno , c at- 
tonita per sì inafpettato auuenw 
mento , fubito tornò à dirlo all’ Ar- 
ciuefcouo, il quale fi fece promet. 
tere dal Canonico di non palefarlo : 
Egliattcfelaparola , non palefan- 

- I 2 dolo 
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dolo mai , fc non dopo la .Morte del 
Seruo del Signore . Le maniere , 
con le quali Iddio loproucdea di 
danaro, non è chiT habbia potuto 
teftificare. Cofaccrtaè , cKenonL 
mai gli mancò per far pperc di 
gran Carità , come fù quella di eri^ 
gere vno Spedale fuori delle Porte^ 
della Città per vna gran moltitudi- 
ne d'infermi SoÌdati,fenza far man- 
care cofa alcuna deldouuto vitto , 
e medicamenti , andando egli in^ 
perfona à confolarli, c cibarli, e con 
r afllftenza alla cura de' Corpi , rifa- 
naua.ancoT Anime. Vnfolò fatto 
è tenuto à notitia dopo* la Morte^ j 
dimoftra le miracolofe manie- 
re con le quali Iddio prouede i fuoi 
Limofinieri . Si prefentò all' Arci- 
^ uefepuo vna pouera Madre , che lo 
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richiefe di quarata Scudi di Eimofi- 
na per maritare la Figliuola . Chia- 
mò fubico à fe Mofignor il Maeftro 
di Cafa ^ e gli ordinò , che contafli^ 
à quella Donna tutta la Sómma ri- 
chieftagli . Hor quelli non trouan- 
doneinCafla, fc non appunto tan- 
to, (limò douerne riferuare dieci , 

c ne portò folo trenta , che diede- 
alla Donna , dicendo , non efferue- 
ne altri in Caga . Il dì feguentc ec- 
co il Padrone d* vn groflo Vafcello> 
il quale , fcèfo iti terrai va à riuerke 
r Arciuefcouo> e gli difle > Illuftrir- 
funo Signore, in vna gagliarda tetn- 
pella , nella quale mi fon trouato a 
^ran pericolo, io propofi di fare vha 
tuona Limofina liberato che folli • 
So quanto bene ella impieghi il de- 
^ narò, e qui io à tareifetto ho portati 

I 3 
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trecento feudi . Lo ringrariò l’ Af- 

ciuefcouo , glfpromife lefuepre- 
ghiere , c quegli partì . All’ hora fif- 
biro chiamò il Catanio fuo Maeftro 
di Cala, ediflegli, mettete fuora:. 
Genio Scudi , che hauete rubati , c, 
fraudati a’ Poueri , Rimafe attonito, 
cconfufo àtal dire il Catanio : e'I 
beruo di Dio incontanente gli fog~ 
giunle . Folle hieri vn’ auaro j e vn* 
infedele,perche de'quaranta feudi, 
che erano in Caflà , richieftici da^ 
quella pouera Donna , ne volerti ri- 
lérbare dieci , e fe glihauerte dona- 
ti, quelh che ci hà mandati il Signo- , 
re iarebbero ftad quattrocento v c? ' 
npn trecento &udi . Stupì ilCata-^ 

nio mentte niuno potéa làpér ció, * 
eh egli haueal ritenuto , eftimolloc? 
nuelatione fatta dal Cielo al fu» - i 
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Prelato 9 & indi apprefe k' beliaJ 
Lettione 9 che non bifognà inai 
fcarfeggiarc cori Dio 9 il quale cóiri> 
prouidenza tanto (ingoiare rcndé- 
ua r Arciuefcouo tanto più folleci- 
to,e attento in non lafciare mai pàr^ 
tire perfona bifognofa , che non né 
riportafle quel tanto chenerichie- 
dcua. A cagione di quella fua pron- 
tilllma liberalità nel (buuenire^ 
chiunque à lui faceua ticorìb 9 i fa- 
miliari diCafa Aauano molto auucr- 
titi à non lafciare entrare à dirittura 
iPoueri dal loro Padre ; il quale, 
benché foffe tutto dolcezza, e man- 
fùetudine , non potè vn dì non mo- 
ftrarfi turbato con vn Cappellano > 
che rifofpinfc à dietro vnPouero , 
parutogli importuno . Lafciatelo 
venire , dilTe . I Poueri chiedono k 
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roba loro ; cd io darci loro la Mitra. 
Eftauafemprecon vna tal difpofi- 
tionc quel caritatido Cuore rij^ar- 
miando tutto ciò, che fi porca , per 
dare a i Poueri , a* quali nontii raro 
- egli medefimo con T agoprendeua 
à cucire , e rappezzar qualche vejfti- 
to , facendolo diuenire Sarto la Ca- 
rità . Voleua, che fo/Te proueduta la 
Gatedrale di tutto ciò, che era ne- 
celTario , e per il Corredo degli Al- 
tari , é de paramenti Sacerdotali , e 
perle Cere, godendo fommamen- 
teche il Culto Diuiuo folTe mante- 
nuto col debito fplendorc. Mà fi ri- 
tiraua dal prouedere cofe pretiofe 
per tema di non pregiudicare a' Po-* 
ueri , Tempi) viui , e rapprefen tanti y 
la pcrfona di Giesù Chrifto . . v? 

• ? r: ^ :Jr 

CAPO 
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CAPO XV. 


h » S - 


Rifarcifce la Catedrale incendiata 
da T archi fenz,a fregia- . 
ditio delle Limo fine . 



A * Tre dì Settembre del 1603. 

ilfamofo Rinegato Sìna Ci- 
cala sii r Alba con cento Galere , e 
altre Barche diede fondo à Reggio, 
fproueduta , e di Soldati 5 e di Mu- 
nitioni . Fu gran pietà di Dio , e 
fantiffimo configlio , a cui s'apprcf- 
fero tutti li Cittadini , e à tempo, di 
abbandonar la Città , e di ritirarli 
fuori verfo le Colline » e le Monta- 
gne . Scefero i Turchi , e non ritro- 
uata nè pure vn* anima , fi diedero 
à Saccheggiarla , non perdonando 

aTuo- 
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a’ luoghi Sacri > nè alle Sepolture 
iftelTe, che aprirono , ftimolaci daj; 
la fperanza di ritrouarul ricchezze 
nalcofte . Dal Sacco paflarono à fie- 
rezze maggiori con appicciare il 
fuoco alle Cafe , e alle Chicle- . 
Non fi aflicurarono pero di andar 
molto fuori della Città i perche 
quelli che sbandati^ ò foli, ò in qual- 
che truppa fi prouarono à feorrere 
per il Contorno i Giardini , tutti ri- 
màfcro vccifi fino al numero di 
Cento , e fpogliati delle ricche^loro 
Vefti , e degli Ori > che per guar- 
da rii con ficurezza maggiore negli. 
Habitihauean cuciti , nonhauen- 
do elfi in que* cinque giorni di di- 
mora potuto far nepur* vno Schia- . 
uo de* Chriftiani . Carichi del Bot- 
tino raccolto > diedero volta verfo 

Le- 



! Leuanre à gli otto di Settembre » e 
ritornati i Cittadini , non poterono 
non lagrimare , rimirando nelle 
Chiefe, e gli Altari diftrutti, e leSa- 
I gre Imagini facrilegamente brucia- 
I te . Ciafeheduno y fecondo la poiII- 
I bilita incomincio à penfare al ri- 
: ftauramento della fua Cafa, e Mon- 

fignor Arciuefeouo crouoifi obbli- 
gato al rifarcimento della fua Abi- 
tatone , e della Catedrale : Ma più 
gli era à Cuore il prouedere a* Po- 
ueri ; onde per non mancare alle 
Limoline , fi riuolle egli à chieder- 
la. ScrilTe per tanto al Rè di Spagna, 
fupplicandolo à fomminiftrargli 
qualche aiuto perriftorare la Chie- 
fa incendiata . Ordinò la Maellà 
del Cattolico al Vice Rè di Napoli, 
che gli facefle pagare tre mila du- 



cati 
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cari . In tanto eflfendo flato pregato 
più volte à dare vn poco diveltai 
Palermo per confolationc della Si- 
gnora DuchefTa Francefea fua Ma^ 
dre , prefe egli quefl’ oecafione per 
trasferirulfi , ma il vero motiuo del 
viaggio fù per prendere la parte, 
douutagll del Patrimonio, come fe- 
ce, e più che di fretta fe ne tornò alla 
fua Chiefa . E ben fù opportuno il 
Sullidio , poiché per lungo tempo 
non potè hauere i tre mila ducati 
dagli VlHciali Regi) : eflendofi il 
ViceRè dichiarato offefo dall^ Ar- 
cIuefcouo,per non hauer quelli vo- 
luto celebrare vn fontuofo Funera- 
le al Signor Conte di Lemos defon- 
to , parente di quel Miniflro , e Pri- 
uato del Rè . Rifece tutto ciò che 
era neceflario fenza pnnm curare^ 
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ornamenti , e non mancò al fouue* 
nimenf o de* Poucri , i quali egli co- 
ftumaua chiamar Padroni delle fue 
entrate , come habbiam detto; e lo- 
ro le cuftodiua con tanta gelofia^ , 
che eflendo tarhora vifitato da’fuoi 
Fratelli , e dal Nipote , li trattaua. 
tanto frugalmente, che quei Signó- 
ri ben torto fi licentiauano,6è effen- 
dogli detto , cheparea meritaf- 
fero accoglienze maggiori , 

^ c più cortefie : Io non vo-. 
glio , rifpondeua , che 
i Poueri habbiano à ' 

’ dolerfi di me ; ^ ' 

‘ tnei non fuerint 



dominatiy fune 
immacula- 
taf ero. 



CAPO 
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CAPO XVI. rj; 

■' ■ 

Amor alU Chic fa , eal/ua h 
Fopolo: Zelo dell* Immu- . 
b t nità Ecclefiafiica . \ i; y> 

L a dolce maniera y con la quale 
il Prelato crattaua ilfuo Greg- 
ge fenza ombra di veruno intereflfe, 
r hauea renduto sì accreditato, e fa- 
niofo , che molte Città della Sicilia 
in occafione di Sedia Vacante il fo- 
fpirauano. Siprouò la prima Città 
di Girgento , che ottenne la nomi-- 
na dal Rè di Spagna,mà con la con- 
ditione , fe pur così il gradi fee l*Ar^ 
ciuefeouo di Reggio. Subbitocom- 
paruero alcuni Signori Canonici, 
con nobile Comitiua di Seruitù per 

feco 
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feco condurlo via, fecondo eh eran' 
venuti perfuafi . Md i[ vencrabil 
Huomo , fi come gl i accolfe corte- 
fiflimamente , gli alloggiò , e fpesò 
nel fuo Palazzo per alcuni giorni , 
così rifolutam ente poi diflelorodi 
non voler lafciar la fua Spofa • Pre- 
fa pertanto licenza , nel partire dif- 
fcro, ò beati voi j ragionando con^ 
alcuni Canonici , e Gcntilhuomini 
della Città , beati voi , che godete sì 
Santo Prelato . Et egli, partiti che 
furono , la prima fufieguente Feda, 
in cui fcefe al Coro , riuolto a tutto 
il Clero dilTe : La Maefià del noftro 
Rè mi ha mandato la Cedola d mio 
beneplacito del Vefcouado di Gir- 
gento 5 md io fi come hòrendute 
humililllme gratie à Sua Madia, 
così non ho voluto lafciarui per 

Tamo- 
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r amore, che vi porto , con le quali 
parole comraofle tutti à pianto di 
tenerezza, e di diuotione . La fecon- 
da Città fù quella di Patti . Gli por- 
taron per motiuo , che eflendo affai 
ricco quel Vefcouado , hauerebbc 
potuto far Limofine più ampie : 
Ma egli rifpofe,mi cotentodique- 
fte entrate ( eran quefle ridotte in 
quel tempo àfoli quattro mila du- ' 
cati ) perche doue fono maggiori , 
maggiori anco fono gli fcrupoli nel 
difpenfarle . Laterza fù Catania, la 
quale coftantemente hebbc la ne- 
gatiua. La quarta fù la Città di Mef- 
fina , che paffando acerbilfimi dif- * 
gufti col fuo Àrciuefcouo , effica- 
cemente fi aiutaua nella Corte di 
Spagna , perche foffe rimofso , e al- 
cuni Signori del Senato Meffinefe 

fi pbr- , 
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fi portarono à ^Reggio con Lettere 
diperfone autoreùoli , è di 
preiro r Arciuefeouo > exrederono 
di poterne guadagnare la volontà:. 
Ma vàni furono gli sforzi per efpu^ 
gnare la coftanza di quellanimo in- 
uitto j poiché ftrettamente vnito 
con Dio co’ foli riguardi delle ra- 
gioni eterne : niuna cofa v’ era , che 
piegar’ lo potelTe alle humane . 

Quefto amore verfo la fua Ghie- 
fafàceua 9 che i Cittadini tutti r A . 
xomelohaueuano in fomma vehe^ 
ratione di Santo , così lo amafTero 
come Padre : E di Padre appunto 
era la follecitudine 9 con cui Anni- 
baleJnuigilaua alla ficurezza etiam- 
dio de’ loro intereill . In tutte le oc- 
cafioni , nelle quali per auuenturaL 
'fi trouaflero aggrauati da* Commif- 
* “ K farij. 
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farij , ò da altri Miniftri Regi) , egli 
ne prendeua la difefa . E tale era la-» 
ftima , che de’ fuoi Vlficij haueua^ 
il ViceRè di Napoli, chcnonfolo 
faceua prontamente dar riparo à gli 
aggrauij , ma rimoueua > e dalla Ca- 
rica , e dalla Città di Reggio gli Vf- 
ficiali , che male hauelTero adempi-. 
te le parti della Giuftitia à danno 
de' ValTalIi . Ogni Anno , e fpecial- 
mente ne’ tempi penuriofi » affifte- 
ua co’ fuoi Configli alMagiftratò j' 
che fono i Sindicì eletti della Città , 
per meglio accertare nelle rifolu- 
rioni , e nel prouedimento de' Gra- 
ni : E fi come nelle vrgenze più ca- 
lamitofc paternamente confolaua-» 
i Cittadini, ed efortauali à confida- 
re nella Diuina Prouidenza , così ' 
per r efficacia delle fue Orationi fc 

no 
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ne vedeuano bene fpeflb gli eflfetti 
Polche bene fpefTo fi vedeano Va- 
fcelli Venturieri carichi di Grano 
arriuare alla Riua , contro T efpetta- 
rione ; nè vi era chi do non credef- 
fe vn foccorfo impetrato dalle fuo 
Orationi . Tre volte 1* Anno coftu- 
maua d* inuitàre U Gouernatore , e 
Sindici della Città à definare feco > 
e riceueuali con nobile trattamene 
to i fenza però alterare egli punto 
il fuo vitto 9 trattenendoci in far le 
parti djdlo Scalco . Quella Cortefia 
medefima vfaua co* Cuoi Canonici 
pure tre volte 1* Anno nelle Solen- 
nità delle Pafque > e dell’ Affunta-» > 
che .è la Fella della Catedrale , e 
con quelle amorofe dimollrationi 
legaua gli animi di ognivno. Mà 
benché egli folfe di vn Cuore oltre- 

K 2 modo 
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modo cortefe > non però mai fi pic- 
gaua alle richleftc , che gli veniua- 
no fatee, quando non gli fofiero pa- 
rate ragioneuoli. Così non permife- 
mal , che nella fua Città fi facelTero 
Commedie, ò Rapprefentationi,Ic> 
quali prima non foflcro riuedute , c 
approuate come honefte . 

Ritrofo anche fi moftraua nel da- 
re licenza , che nelle Chiefe fi rap- 
prefentaflero opere Sceniche , ben-* 
che Spirituali,parendogli, che foffe 
contro il decoro, e veneratione dou- 
uta a’ luoghi Sacri . £ quando pu- j 
re la concedeua j ordinaua , che Ci | 
rapprefentafle in diuerfi giorni, ho- j 
ra per gli Huomini , bora per le 
Donne . In tutto quello poi, che ri- 
guardaua r Immunità Ecclefiaftica> 
fi moftrò , qual* egli era , di coftan- 

tiffi- i 
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‘ tiflimo petto . Per vn so qual’ homi' 
oidio commeffo erafi ritirato vn tal 
Huomo nella Chiefa , e Conuento 
. de’ Padri Carmelitani . IlGouerna- 
tore caldo dal fauóre > che godcua^ 
nell* animo del Viceré , ed auuezzo 
più al gouerno Militare nell’ Arma- 
te , che al reggimento pacifico del- 
le Città , mandò e Soldati , e Birri > 
e volle prigione il Delinquente • 
Auuifato r Arciuefeouo gli mando 

! il Monitorio , perche dalle Prigioni 

* rimettefle il Reo nel luogo Sacro • 

• Ricusò di farlo il Gouernatore , e 
con parole fuperbe , e altiere inco* 
minciò à caricare d* ingiurie 9 e an- 
che di minacele il benedetto Prela- 
to . Mà quelli non cedendo punto 
al rigor delle minacele , e rifoluto 

'■_ di foftenerc le ragioni della Chiefa i 
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Co* Cedoloiib affidi ppr la Città , di- 
chiarò Scommunicàto il Gouerna- 
core. Air incontro il Gouernatore 
inafpritofi maggiormente per il co- 
llante operare dell * Arciuefcouo , 
, fubito fece chiudere le Porte della^ 
Città , batter Tamburo per radunar 
la gente del Battaglione > e ordinò 
alCadellano, che drizzadc il Can- 
none vefo la Catedrale , e il Palaz- 
zo Arciuefcoualcj dominati à Caua- 
licre dal Caftello . Tutta la Nobil- 
tà 3 ed il Popolo fi pofero in folleci- 
ta confufiotie temendo > c di qual- 
che fatto fcandalofo » e della Vita^ 
dell'amato loro Pallore $ e molti li 
fecero à fupplicarlo >chefacefse la- 
cerare i Cedoloni . Et egli làido ri- 
fpondeua : Il Signor Gouernatore^ 
vbbidifca;perche io non temo pun- 
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to, facendo la caufa di Dio > e ritira- 
to nella fua piccola Stanza quieta- 
mente fi pofe ad orare . Si fece fe- 
ra , e à fua bora andò à Letto il Go- 
uernatore 5 ma poco dopo hauec 
prefo fonno , d* improuifo rifue- 
gliatofi vide vna Serpe di fmifurata 
grandezza , la quale verfo lui ne an- 
dana infuriata per addentarlo . At- 
territo oltre modo da sì horribilcJ 
auuenimcnto > e ben comprenden- 
do la cagione di quel prodigiofo 
pericolo , e tremante chiefe perdo- 
no à Dio del fallo commeflb , e laJ 
mattina di buon’ bora , fatto ricon- 
durre r bomicida in Sacro , andò à 
chieder perdono all’ Arciuefcouo, 
e fi offerì à dar fodisfattionc al Pu- 
blico fcandalizzato , c alla CbiefaJ 
offefa con andare da penitente dal 

K 4 ^ fuo 
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fuo Palazzo ^lla Porta della Gate- ' 
drale per edere profciolto dalla^ 
Scomunicale cosi lo fece poche ho* 
re doppo > con andare à piè fcalzi $ 
& à Capo feoperto con vna fune al 
Collo, dicendo pervia. SonChri- 
ftiano, e chiedo pietà . Mandò T Ar- 
ciuefeouo il Canonico Penitentiere 
alla porta della Chiefa,il quale cor* 
tefemente Taccolfe , e con le folite 
Ceremonie alToluto , il rimandò li- 
bero à Cafa . E quello atto fù si gra- 
dito al Cielo, che finito il Gouerno, 
€ partito per Napoli , fùfama , chc^ 
fi rendefle Religiofo, ancorché già 
graue d'età , e di vn Ordine rigido, 
e Offeruante , c che finifle poi San- 
tamente la Vita . Non cosi la fini 
vn CommilTario fopra le Sete , che, 
acciecato dall’ intereffe , diede or- 

' dini. 
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dini, in vigor dc*quali fuggettauan' 
fi anche gli Ecclefiaftici al datio. 
Gli fece parlare il Prelato perche 
defiftefle : e ricufando di farlo , gli 
fpedìil Monitorio , e fufleguente' 
mente non volendo vbbidire , il di- 
chiarò Scomunicato . All* bora fre- 
mendo il Commiffariq , e minac- 
ciando di volerlo far chiamaro 
a Napoli 9 partì co’fuoi HuominI 
a quella volta con dueFeluchc ben* 
armate , e ben cariche di prede ra- 
dunate: Ma vfcito che fù dalla boc- 
ca del Faro > forta vna fiera tempe- 
fta,per molto che fi aiutaflero i Ma- 
rinari , non poteron campare dal 
naufragio , c tutte due le Felucho 
con eflb gliHuomini» e con le ro* 
bc di gran valuta 9 fommerfe pe* 
rirono. 


Altre 
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Altre perfone che li prouarono 
à cimentarli con F autorità delF Ar- 
ciuelcouo prouarono gallighi del 
Gielo . Tanto che in tutto il tempo 
che vifse , fù tenuto in tale llima^ , 
c veneratione da'Miniftri Regij , e 
da' ViceRè, che più li credeua à vna 
parola di Annibaie , che a tutte le 
querele j lamenti, e doglienze, che 
taFhora penetrafsero àNapoli.Siche 
tutti quelli , che veniuano per varie 
Commiflìoni, ambitiofamente cer* 
cauano di non difguftare il Prelato, 
anzi fupplicauanoperhauere dalla 
fua penna qualche tellimonianza^ 
de' loro buoni portamenti , nè il 
buon Prelato, quando meritata Tha- 
uefsero , li moftraua punto reflio . 
in confolarne le iflanze . 



CAPO 


l 
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CAPO XVII. 


Treuede la fùa Morte j e fua 
ultima Infermità é 

Conflantifliilia voce ] che il 


Venerabile Seruo di Dio An-* 
nibale hauelTe riuelatione della fua 
vicina morte ; mà non perciò > ef- 
fcndo cautelatiflimo nel parlare $ 
fpecialmente oue le fue parole po- 
teffero ridondare in fua lode j la pa- 
lesò 4 Chi però ne olTeruaua coru 
qualche riflcffione le attioni, haue- 
ua motiui di crederlo < E *1 primo fu 
pochi meli prima di porli alette - 
Perciòche fattili portare dall’Archi- 
uio alcuni Procelll formati contro 
alcune perfqne di famiglie Nobili, 



inqui 


/» . 


t 
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Inquifiti , come fupcrfUcIofi , efo- 
fpecri, òinfectidiHerefie,chein-» 
ogni tempo le hauercbbero potuto 
rendere infami : hauutigli in mano 
con le fue proprie mani , li diedc^ 
lutti al fuoco , dicendo : Non è per 
recare niun bene dopò la mia Mor- 
te > che poffan* rileggere quello 
Scritture , già che gli rei fono flati 
penitenti 9 e affoluti . 

Il fecondo motiuofù che doucn- 
do partire dalla Città vn Gouerna- 
core di Cafa di Mendoza > nel pren- 
der congedo dall* Arciuelcouo , Io 
pregò, che celebraffe per il fuo feli- 
ce viaggio dieci» ò quindeci Meffe ; 
Glie lo promife il buon Prelato; 
mà quando quegli flaua per vfcir 
dalla Camera , il richiamò , c ritira- 
tolo , fi gli diffe ; Io hò propaeffo di 

cele- 
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celebrargli le Mefle , ma non so fc> ■ 
potrò celebrargliele tutte . E così 
fu, perche pochi giorni doppo in- 
fermò à Morte. 

U altro motiuo fù , che vn qual^ 
che Mefe prima d* ammalarli craJ 
offeruato , che haueua fatte alcuno 
gratie infolitc , e per laddietto nori 
mai concedute . Facea Limoline 
particolari più copiofe , e più fre* 
quenti : e li hebbero à conto di pre- 
fagij della futura vicina Morto l 
E così fù, pcrciòche eflendo aggra* 
uato dalla debolezza al pari degli 
Anni , nè perciò volendo rimetter 
punto della regola , & aufterità deb 
la fua Vita , ftando fermo à federo 
fopra vno Scabello à canto d vn 
braciere di Rame,elTendoftagionè 
.alTai fredda , quiui orando, com’era 
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fuo coftumc , s' addormentò , c ca- 
dendo diede giù con la faccia su 
y orlo del braciere > cgl* vfcì copio- 
fo fangue dal nafo , nc perciò fi fa- 
rebbe arrenduto al Letto 9 fe noru 
r haueflc sforzato la febbre fopra- 
giuntagli ♦ Quello feguì a* 20. di 
Marzo del 1638. effe ndo egli d*an-: 
ni 79. di età , e dell* Àrciuefeouado 
il 44. , e quattro mefi • 

Diuolgatofi per la Città la voce, 
della pericolofa infermità dell* Ar- 
ciuefeouo , fi come non v’ era chi 
non lo riconofeeffe per Padre, e Pa- 
llore a così non vi fù chi afprameni* 
te non fe ne addoloraffe, e non por- 
geffe preghiere al Signore , perche 
concedeffe più lunga Vita > à chi 
tanti manceneua in Vita con la fua^ 
Carità- Ma egli ogni di andana peg^^ ' 
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glorando nel male , indebolito dal-' 
la violenza della febbre , e da do- 
lori di pietra : non perciò , ò fi vide 
dibattimento nella perfona, ò fi vdl 
voce d’impatienza dalla fua bocca^: 
fe ne ftaua, come vn Agnellino vb- 
bidiente: non però fi refe à prender 
mai brodi di Carne . Trouò bensì il 
Medico Giofeppe Battaglia manie- 
ra d* ingannarlo , perciòchc facen- 
do fare buoni Gonfumaci > vi face- 
ua por dentro alcuni Ccci , e dicen- 
dogli > che prendefse quel brodo di 
Ced , che era buono à confortarlo , 
egli così perfuafo fenza auuederfc- 
ne il prendea>e quello è quato di ri- 
ftoro hebbe ne* giorni del male . Il 
follieuo fuo era il rifapere, fealla 
fua bora determinata fi daua da^ 
mangiare a Poueri. 

* CAPP 


/f*; 


jo Vita à'Annihalé d* Afflitto 

i 

CAPO XVIII. 


ly 


T 


SiaggrauailMalcn e prende 
li Sacramenti . 


E Sfendo poco il riftorojche pren- 
deua , e incalzando fempre 
più il rigor della febbre, fi conobbe 
nella mancanza del polfo la vici' 
nanza della Morte . E trouandofi 
in Reggio Monfignor Fabio Oliua- 
difio Vefcouo di Bona , chiamato 
dall* Arciuefeouo , perche faceflc 
i* Ordinatione nel Sabbato del Si- 
tienteSi alai toccò il Comunicarlo 
per Viatico , per il quale 1* haueua^ 
auuifatoil Padre Michele Madrcn- 
fe fuo Gonfeffore , che non mai 
r abbandonò in tutti que* giorni , e 
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gli feruiua quell* alfiftenza di graa, 
confolatione trattencndofi con cfso 
lui in afFoni Santi. 

✓ 

Fu riceuuto l’ auuifo della Mor- 
te dal pioArcIuefcouo con allegrez- 
za , e foggiunfe : Spero nella Mife- 
ricordia di Dio > che 
Domini ibimus . S’ ordinò tutto ciò 
; che faceua di mellieri per la Comu* 

nione » & egli fi pofe in quieta Ora- 
i , tione , e Contennplatione di Dio . 

Giunfe in Camera il Santiffimo . 
j Volle fare la profeflìonc della Fede/ 
( e poi diuotamente Comunicato , lì 
r, trattenne in profondo lilentio per 
, qualche tempo Orando ; Dipoi 
perche era prefente la maggior 
parte de Canonici , à tutti racco- 
mandò i Poueri , il buon Semino 
della Chiefà , e richiefb 1* aiuto del- 

L le 


/ 
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le loro Orationi con tratto di gran- 
de humiltà ; Siche non v’era chi 
potefse trattenere le lagrime , e 
non lopregafse della fuaBenedit- 
fione : Egli tutti Benedifse , e ritor- 
nò à ftarfene quieto in Oratione ^ 
Auuenne ciò a' 28. di Marzo del 
1638. e correua appunto in quel 
giorno la Domenica delle Palme . 
Andò nel Lunedì , ò Martedì Santo 
il Sagreftano della Gatedrale dal 
P. Di Stefano Pepe de’ Chierici Re- 
golari Predicatore j perche gli fog- 
gerifse qualche bel detto delia Sa- 
cra Scrittura da farli fcriuere , come 
collumaua , à Caratteri grandi nell 
arco della Cappella , in cui doueua 
affettarli il Sepolcro. Il Padre apri la 
Scrittura > & auuenutoli ne’ 'Treni 
di Geremia 5. 16 . difsegli . Ecco 

pren- 
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prendete quefto ; Cecidit Corona 
Captis no/lri^njeh nobis quiapecca^ 
iiimus. Hor mentre fi ftaua feriuen- 
do , veduto da Perfona Sauia, difse. 
Ohimè Compagni 5 quello detto 
prefagifee con la Morte del noftro 
Arciuefcouo vn gran gaftigo per li 
noftri peccati , Intanto dcbilitan- 
dofi ogni dì più rinfermo,nel Mer- 
coledì Santo 3 I. di Marzo rieeuè 
rolio Santo con fomma pietà, ftam 
do quanto addolorato , & afflitto 
nel Corpo , altrettanto quieto , c 
compoflo neir animo con Tvfo per- 
fetto di tutti i fuoi fentimenti : Si- 
che poteua francamente Orare , c. 
conformarfi col Diuin volere . Il 
Giouedì Santo , che fu il primo 
d* Aprile fi riconobbe mancante af- 
fatto il polfo , & clTendo dato il fé- 

L 2 sno 
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gno del Maturino tenebrofo , tutti 
quali i Canonici , e buona parte del 
Clero andarono alla fua danza > dc 
vna ftelTa cofa fu il vederlo, e riem- 
pirli loro di lagrime gli occhi : E 
perche poco prima fierafcntitovn 
gran Terremoto , e lo richiefero fe 
rhauefle eglifentito : rifpofeegli 
con fottililTIma voce , T ho fentito ; 
c ne verranno degli altri più gran- 
di .Fate lunghe penitenze, Oratio- 
nc , e diuote Proceffioni per placa- 
re r ira giuda di Dio . Spero però 
nella Milericordia di Dio , che voi 
non fentirete danno alcuno . E 
quanto egli difle , s'auuerò . Perciò- 
che feguirono Terremoti gagliar- 
didlmi , e con danni grauillimi per 
tutta la Calabria , fino à rimanerne 
afforbice dalla Terra Città , c grolll 

Ca-" 




j^niuefcouò di Re£gio»Cap^XV IIU 155 

Caftelli , e la Città di Reggio ne^ 
fcntì le fcoiTe, mà fenza veriin* dan- 
no 9 e per vbbidire al buon Prelato 
11 fecero per molte Settimane Pro 
ceffioni di afpre Penitenze, c publi^ 
che Granoni. 

Sù le 2 1 • bora T Abbate Malgeri 
difle a* Canonici : Andate Signori 
à Cantare 1* Officio . Vdillo il Santo 
Prelato, e ripigliò . Si sì miei Fratct 
li andate, lodate Dio, c pregate Dio 
per me , e partendofi , il Cantore 
logglunfe : Monfignore bifogna-, 
hauer pacienza ; & egli replicò . In 
fatiemia vejlra -^oUidehitts animas 
njeftras . E poco dopò con delica- 
tifsima voce proferendo le parole- : 
In pace in idipfum dormiam i ^ re- 
quiejfcam , dolcemente fpirò a* 2 i. 
bora , e vn quarto afllftendoui il fuo 

L 3 Con- 
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Confeflbre con i Cappellani e Fa- 
miliare che disfaceuanfi in lagrime 
di diuonone , non faciandofì di ba* 
elargii c piedi , e mani . 

- Rimafe il volto belli01mo » il 
Corpo tutto morbido) cmaneggic- 
uole , e odorofo . E fparfa la vocc^ 
della Morte , cosi à furia lagentc> 
Corfe , che ne fu pieno per tutto il 
Palazzo. Màfentendofi il fecondo 
.Terremoto più gagliardo , fù cagio- 
ne , che ne partiflero , e fuggiffero 
-verfo la Chiefa , e diedef agio di 
ralTettar meglio il Cadauero, il qua** 
le fi vide tutto liuidurc , e fearnifi- 
Cato da' Ciiitij > e dalle Difcipline. 
E perche volle V Abbate Lelio 
Monfolini farlo imbalfamare à fue 
fpefe i nell' aprirlo j gli fù trouata 
nella vefcicà vna pietra grofla più 

- d'vna 
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à* vnaNocc . E pur mai ilbuoiu 
Prelato fe n* era doluto , e fino al fi- 
ne haueua afiìfiito nel Coro in pie 
a* Diuini Offitij immobile y D. Mi- 
chele Fimiano, che come Sagrefìa- 
no della Catedrale fi trouò prefente 
quando fu lauato il Corpo > fi auui- 
de, che haueua in vn piede vna pia- 
ga quafi incancherita > della quale 
niuno de’ Familiari haueua faputa^ 
cofa veruna , toltone il Cerufico , 
che dopo la Morte riuelòdi hauerla 
veduta molti anni prima , mà che 
hauendo richiefto per la cura alme- 
no vn Centinaro di feudi , rifpofe 
r Areiuefeouo . Figliuol mio con^ 
Cento feudi falucrò cento Anime. 
Dio sa , che io ho quello Male : fia^ 
benedetto il fuo nome , evoinon-r 
ne parlate ; e con tal confidenza ìtl, 

L 4 Dio 
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Dio fi rendè forfè più tollerabile il 
male^ fiche lo potè fofferire fino al* 
la Morte . 

4'. CAPO XI X. 

Suo Funerale , e Sepoltura . 

E Sfendo T Arciuefcouo Morto il 
Giouedi Santo , e non poten- 
doli far le douutc Cerimonie col 
Funerale in Chiefa , fù ftabilito > 
che nella Sala dell' Arciuefcouado 
gli fi Cantaffe TVlficio de' Defonti, 
ai quale oltre i Signori Canonici , 
Clero, e Religiofi intemenne Mon* 
lignor Vefcouo di Boua con vn fol- 
tiffimo Concorfo di molta gente • 
Stana il Corpo del pio Arciuefcouo 
Pontificalmente vcllito in vn Letto 

nel 
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nel mezzo della Sala, e finito TVffi- 
ciò , e terminata T afTolutione , prò- 
celfionalmentc fù portato in Chic- : 
fa , c pollo in vna Cappella , doue 
era vna ferrata, per la quale fi potc- 
ua vedere , ma non toccare, perche 
per la diuotione gli hauerebbero 
portato via tutto quello, che hauef- 
fero potuto . La mattina del Sabba- 
to Santo di buon’ hora fi comincia- 
rono gli Offitij , e doppo celebrata., 
la Mefla della Gloria , eflendo il 
Corpo fiato efpofio nel mezzo della 
Chiefa, fi fecero le folenni Efequic. 
Il Padre D Stefano Pepe Chierico 
Regolare Predicatore nella Cate- 
drale in quella Quarefima fece 1*0- 
ratione Funerale con molto plaufo> 
c fi lafciò efpofio ilCorpo con buon 
numero di Torcie, e con leGuardie 

per 
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per confolatione del Popolo fin* à 
notte quando depoflo in vna Cafla^ 
fi fcppellì , doue egli haueua ordi- 
nato , immediatamente fotto il pri- 
mo fcalino delPAltar Maggiore. 5 
là doue fi ferma il Sacerdote per in- 
cominciar* la Mefla . Tuttociò che 
hauea , ed era , alcuni pochi Libri , 
c Parati Sacerdotali , 1 *hauea già la- 
feiato alla Chiefa , e^ nello Spoglio 
altro non fi crouò , che quindeci 
Carlini in danaro, e vn Sacco di Fa- 
rina , del quale doueua farfipane 
per i Poueri . Delle robe vfate dal 
Prelato ogni vno procuraua di ha- 
uerne qualche colà per Reliquia. 
Alcuni Signori Palermitani hebbe- 
ro de* fuoi Veftiti per portarli a* Pa- 
renti del Defonto , e quiui applicati 
à vari) Infermi operarono meraui- 

glie. 
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elie, e di là vennero alcune Torcie* 
perche fi faceflero bruciare fopra la 
Tua Sepoltura chiufa con vna Lapi- 
da poiìaui, ed intagliata) à fpefe del 
Signor D. Carlo Gaetano con la fe-> 
guente Ifcrinione . 


D. O. M. 

ANNIBALI DE AFFLICTO 

ARCHIEPISCOPO RHEGYNO . 
NE VIRI 

SANCTISSIMAE SANCTiMONIAE 
SIT POSTERIS IGNOTVS LOCVS , 
D. C. GAETANVS I. V. D. ■ 
EX MARCHIONIBVS SORTINI 
MVIVS METROPOLITAN AE 
ECCLESlAE DECANVS , 

AC VICARIVS CAPITVLARIS 
EGREGIVM 

MAGNAE VENERATIONIS 
MONVMENTVM POSVIT 
ANNO DOMINI M- DC.XXXX- 
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Quattro anni dopo la Morte do» 
uendofi rifarcirc non so qual parte, 
deir Aitar Maggiore fù aperto il Se- 
polcro, & offendo fiata aperta anco- 
ra la Gaffa , fù veduto il Corpo con 
xnerauiglia di tutti ( e furono molti, 
che lo videro ) tutto intiero , incor- 
rotto , fenza vederfi pur minima ’ 
parte guada : ilche rifuegliò mag- 
giormente la fama della fua San- 
tità - 

Dopo r immediato fuo Succef- 
fore , che fù Monfignor Creales , 
pafsò il Gouerno di quella Chiefa^ 
nelle mani di Don Matteo di Gen- 
naro, il quale perla molta diuotio- 
ne , cheportaua alla memoria di 
Monfignor d*Afflitto fabricò nella.^ 
Cappella del Santifllmo Sacramen- 
to vn nobile Depofito di Marmi 

con 


I 
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icon varj lauorì , e Statue , e fotto fe* 
ceui trasferire la Cafsa , nella quale 
era il Cadauero> e vipofe la fegucn* 
te Infcrittione . 


D. O. M. 

ANNIBALI DE AFFLICTIS 

PATRITIO PANORMITANO, 
GOMITI BOVENSI , 

REGIO CONSILIARIO EtC. 

PASTORALI PIETATE, 

AC VIGILA NTIA NOTO, 
SED PROFVSA IN PAVPERES 

liberalitate Notissimo. 

NE DESINT VEL PR AEMIA VIRTVTl, 
VEL EXEMPLA POSTERITATI, 
QVOD VI WS NOLVIT 
PER SVMMAM MODÈSTIAM , 
HOC DEFVNCTO D. MATTHEVS 
DE lANVARIO 
ARCHIEPISCOPVS RHEGYNVS 
ADDICTI ANIMI 
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•Ma perche dopo alcuni Mcfi gli fi 
fuegliò penfiero di fabricarc àfc^ 
viuente il Sepolcro vicino alla fua^ 
Sede Arciuefcoualcj ftimoffi obbli-r 
gato di dare all' Arciuefcouo , fti- 
Iliaco Santo , il luogo più Nobile y 
cioè à mano dritta della medefima^ 
Sede , onde lafciata la Gaffa del Ca- 
dauero > fece trafportarui tutto il 
Depofito con la fua Ifcrittione . 

Morto però che fù 1' Arciuefco- 
tio di Gennaro , toccato il Gouerno 
di quella Chiefa al Religiofifllmo 
Padre Fra Don Martino Ybanas de 
Villa Noua , come applicò à riftau- 
rare co nobile magnificenza quella 
Catedrale , così con fommo zelo , e 
pietà volle ancor* égli honorarc lo 
Ceneri del Venerabile Arciuefco- 
go , (limando fconuencuolc, cho 

non 
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non fi foflero trasferite col Depofi- 
to y ordinato per tanto nel Mefe di 
Giugno deir Anno proffimo pafla- 
to dèi 1680. vn Anello di Marmo 
di Siracufa , e vna nuoua Caflo^ ; 
Perfettionata che fù, fi trasferì con , 
1 * accompagnamento de * Signori 
Canonici, e di molti Gentilhuomi- 
ni in Chiefa , e fatta cauare la fofia 
da quattro Muratori fotte il Depo- 
fito : portata la Cafia del Cadauero 
dalla Cappella , fatte da quattro Sa- 
cerdoti ( dopò d* hauerle ricono- 
feiuti ) riporre TOfla , e Ceneri nel- 
la nuoua Cafla con fomma pietà , e 
diuotione, ordinò , che 1* acqua con 
la quale haueanfi lanate le mani i Sa- 
cerdoti , fi gettafie nel Sacrario : 
e fattone publico Iflromento , dilTe, 
SantiflSmo Arciiiefcouo noi hab- 

biam 
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biam fatto dò , eh* habbiam potuto 
per honorarui in Terra , c voi pre- 
gate per noi nel Cielo . 

CAPO XX. 


Relatioae I fior tea di alcune Gratie 
feguite dopo la fua Morte . 

CE vi fofle flato chi hauefle fatta 
nota delle Gratie , che il Signo- 
re fi è compiaciuto di fare à molte. 
Perfone , le quali Inferme di varie 
malattie fono guarite , ò nel racco- 
mandarli alle interceilioni di Anni- 
baie , ò nell* efler toccate , c fegna- 
te da qualche fua Reliquia 9 ò nell’ 
hauer fatto Voto di vifitare il fuo 
Sepolcro , fe ne potrebbe mandar* 
alle Stampe vn groflo Volume per 

quello 


ì 

f 

I 


Arcìnefcom di K.eggio,C ap\X’X* 1^7 
quello che mi hanno certificato per* 
fone di autorità , e degne di fede » 
3 5. anni dopo la Morte del Prelato. 

Non voglio tralafciarc di ricor- 
dar ciò che fi hebbe à fua interccf- 
fione . L* hauer la Città campato 
da* danni de* Terremoti , che inco- 
ininciarono nel giorno della fua 
Morte 5 Poiché nel fentir* il fecon- 
do tutti gridarono mifcricordia , 
Aggiungendo 5 Santo Arciuefcouo 
pregate per noi , liberateci . Staua 
1 * Abbate Vincenzo Sarlo vn di mal 
condotto da’ dolori ecceiliui di Po- 
dagra , e di Chiragra fenza poter 
prender ripofo; gli fu applicata vna 
Cuffia di tela vfata la notte dalpijf- 
fimo Prelato, efubitoglicelTarono 
li dolorile leuoffi diLetto,nel quale 
era fiato cofinato per molto tempo. 

M Fran- 
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Francefco di Africo, il quale era 
fiato al Seruicio dell' Arciuefcouo 
c dopo erafi ritirato in Mefllna , fù 
forprefo vn di da accidente morta- 
le, fiche co' membri tutti interiz- 
ziti haueua perduti tutti i fentimen* 
ti , ma non T vfo della mente, e ben 
rifletteua , che egli fe ne moriua 
fenzaConfeffione, e con pericolo ^ 
della Salute , e fi fenti moflb ad in- 
uocare 1' aiuto dell' Arciuefcouo 
defonto alcuni anni prima , e così 
cominciò à dire nel fuo interno. 

O' Monfignor mio , e che fi diri 
che vno il quale ha feruito V. S. II- 
luftriflTima in Vita , muore in que- 
llo flato miferabile } oh per amor j 
di Dio impetratemi la Vita , ch'io 
domattina fubito verrò à Reggio i 
recitare il Rofario fopra la voftra 
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Sepoltura . Fatta fra fe qucfta pre- 
ghiera col Voto aggiuntoui , ritor- 
na ad vn tratto in le affatto guarito, 
fiche la mattina feguente fi portò à 
Reggio per fodisfare al Voto, e rac- 
contando il fatto diceua : E fi può 
dubitare, che TArciuefeouo di R eg- 
gio non fiailato, e non fia vn Santo? 
Trouatemi vno che habbia menato 
per tanti anni vna Vita, come Mon- 
fignore d' Afflitto, e dauafi à piange- 
re per tenerezza • 

Aggiungerò qui la grana fatta 
nel Mefe di Agofto dell* anno prof- 
fimo paflato 1 6 8 o. à Francefeo Ma- 
ria di Carlo , della quale mi fu man- 
data autentica teflimonianza . Tro- 
uauafi di anni 76.trauagliato di feb- 
bre acuta , e aggrauato in maniera , 
che poca fperanza daua di Vita ; 

M z On- 
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Onde prcfo il Santiffimo Viatico ] 
mentre trattauafi di armarlo corL> 
1 ’ vltimo de' Sacramenti fentifsi 
Paolo fuo figliuolo {limolato à por-* 
targli la Immagine di Monfignor 
d' Afflitto ; la baciò diuotamente 
r Infermo j e con gran Fede fe gli 
raccomandò 9 acciòche Io liberafle 
dal pericolo della Morte . Ed ecco 
ad vn tratto fentifsi mancare il gra- 
uofo affanno, che il tenca oppreffo 5 
fi mitigò , e fuanì la febbre in ma-* 
niera, che in pochi giorni libero 
d’ ogni male fi rimife in perfetta Sa- 
nità ^ con merauiglia di tutta la Cit- 
tà , la quale riconobbe la Grada ri- 
ceuuta , come tutta la fua Cafa , 
delli meriti , c intercefsione del 
SantoArciuefcouo.E quello è quan- 
to hò poffuto fapere di certo . 

PAR- 
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parte seconda 

Della Virtù dell’ Arci- i 
uefcouo . ■ 

I potrebbe nel cominciar* 
à defcriuere le Virtù di 
quello Perfetto Prelato , 
terminar’ il racconto col dire » che 
ciò , che bramò San Paolo dal fuo 
Timoteo i . Tim.3. Ofortet Epfco* 
fum irrefrAhenfihilem 
Annibaie , auualorato dalla gratia-, 
del Cielo: perche al fentire di S.Gi- 
rolamo nell’ Epiflola ad Oceanum ^ 
tant' c il dire P effer Huomo irre- 
prenfibile? quanto haucre tutte Ic^ 
Virtù in grado di perfettione . Eft 
nino nomine comfrahendere omnes 

M 3 W- 
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^irtutes, Ifiarese/i fufra naturami 
irrefrahenjìbilem effe . Mi perche^ 
riefee di gran gloria di Dio , e di 
gran confolacione a'Fedeliiljdfape- 
rc r efcrcitio particolare delle Virtù 
nelle attioni humane , fc ne fog- 
giungerà qui vna breue raccolta di 
quelle > delle quali fe n’è potuta ha- 
uere certa , e ficura noticia > perchè 
di quelle più pregiate 9 che fono 
r interne , T Huomo humilifllmo 
non le feopri 9 come fi rende credi- 
bile, ad altri,che al Cofeflbre,e que- 
lli nulla potè dirne dopò la Morte 
deir Arciuefeuo : Poiché immedia? 
tamente infermo grauemente, c ot- 
to giorni per appunto dopo la Mor- 
te dclPenitence humilifllmo mori il 
Cofdfore P.MichelMadrenfe,Reli- 
giofo di gra virtù, e prudenza, come 
fi è accennato . CAPO 
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CAPO I. . 

( • 

Studio di Oratiouc . 

S E Annibale fpendeua il giorno 
tutto nella Cura Pafìoralc à prò 
deir Anime , e de* Corpi de* Suddi- 
ti » impiegaua la notte in Oratione 
per trattare con Dio : toltone quel- 
le poche bore > che la natura à viua 
forza gli rubaua per qualche poco 
diriftoro : einelTe prcndeua il ri- ‘ 
pofo fopra vna Sedia con due palle 
di Ferro in mano , ò fopra Falcine 
difpofle fotto vna Coperta nel fuo 
Letticiolo , come fi dille . 

Quante foflero le bore dellsu 
notte 9 nelle quali fi trattencua in 
Oratione>c tratto familiare con Dio, 

M 4 ^ non 
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non fc ne può dare certa contezza-»* 
Certa cofa è , che in qual fi fia hora^ 
della notte > che fi picchiafie ancor- 
ché con leggieriflimo tocco V vfcio 
della fua Camera, egli, e fi trouaua-» < 
in piè , c decentemente veftiro . 
Ma tarhora non gli riufci il nafeon- 
dere il dono di perfettiffima con- 
templatione^ della quale godeua^ . 
Ritrouandofi nella Vifita della Cit- 
tà di Santa Agata vna mattina con- 
tro il fuocoftume non fi viddeda’ 
fuoi aperta mai la porta della Ca- 
mera : dopo qualche bora comin- 
ciarono à fare qualche ftrepito , c 
poi à picchiare fortemente T vfcio, 
nè perciò V Arciuefeouo fi rifentì : 
dubitando di qualche improuifo 
accidente , eflfendo loro più facile 
entrare in pamera per vna feneftra,/ 
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entrati il ritrouaronq immobile., 
eftatico inginocchioni dietro al 
Letto , e à gran fatica il rifcolTero , 
e vdito , che l’ bora era tardi . Pa- 
tienza, dilTe, ci hà ingannato il fon- 
no . Mà dolce fonno era quello, che 

10 focena godere tanto quietamen- 
te di Dio affatto dimenticato, e tol- 
to à fe medefimo . 

Era coftantifsima credenza , che 
e molte gratie riceueffe , e da. 
molti gaftighi andalTe efente la Cit- 
tà per leOrationi del fuo Prelato. 
Che fe bene due volte l’Anno co- 
ftumalTe il ritirarli à fare gl’efcrci- 
tij Spirituali per vn Mefe intiero 
à imitatione di S. Carlo Borromeo, 

11 ritiraua ancora taluolta per le pu- 
bliche necellìtà à fin d’impetrare 
con prolungate Orationi dal Cielo 

le 
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le defiderate grane. Cosìhaucndo 
la Città fatto ricorfo più , e più vol- 
te à lui in occaHoni della mancan- 
za del Fromento , egli coftumaua^ 
rifpondcre : Signori habbiamo fede 
in Dio 9 e fi ritiraua à far Oratione 3 
e indi à pochi dì , ecco compariua^ 
no Vafcelli Venturieri , c Tartane 
inafpettatc cariche di Grano , e ri- 
maneuA la Città abbondantemente 
proueduta , quando temeua di ri- 
trouarfi frà pochi giorni affamata^ . 
Et è credibile , che in fimiglianti 
occafioni egli aggiungefle all' Ora- 
tione qualche mortificatione , co- 
me fi è rifaputo di vna fol volta da^ 
Gauino Serra Sardo 3 il quale alcu- 
hore auanti T Alba , ftando alla Fe- 
neftra della fua Camera vicino alla 
Porta della Città detta di S. Filippo 

ve- 
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vedendo fol foletto a* piè fcalzi ca< 
minare il Prelato verfo la Portai ,’ 
fcefo giù , & accollatofi gli dilTe . 
Monfignore e doue così di buon 
bora : Alla Madonna di Modena^ 
rifpofe , ma la Porta non è aperta^» . 
Iddio prouedera , replicò Monfi- 
gnore : & ecco auuicinati alla Porta 
trouafi aperta . Stordì Gauino , e 
non hebbe ardire di parlare , ma in 
filentio lo feguito , e giunti alla 
Chiefa dellaMadona trouarono an- 
co la Porta aperta , doue entrati do- 
pò lunga Gradone accompagnata^ 
da frequenti picchiate di petto> tor- 
narono alla Città sù V Alba ^ Spero 
che la Madonna SantiiUma , difle , 
ci darà la pioggia defidcrata . Mà 
voi tacete : e così fù , perche quel 
di medefiimo incominciò Ja pioggia 

de- 
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defiderata , e durò per tre continui 
giorni» Fù fedele Gauino nei cù- i 
flodire il Segreto con altri , ma lo 
confidò al Signor Antonino Mazza, 
il quale dopo la Morte di Monfi- 
gnore lo palesò à molti ; / 

Il tratto fuo con Dio è forza il 
credere , che fia flato continuo , 
perciòche nel volto modeflo , gra- 
ue , e piaceuolc , fpiraua Tempre di- 
uotione in qual fi fia luogo , e tem- 
po , e nel Coro teneua vna Coron- 
cina per le mani , che flando in piè 
la copriua con la Beretta , e mentre 
fedeua , fotto la Cappa , fenza però 
vederli moto nelle labra , perche 
forfè gli feruiua per ifuegliare la 
memoria di varie confiderationi , 
fembrando à tutti aflratto , ma non 
fenza accorgin^cnto di tutte le ope- 
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Jrationij Siche feruitìa allcatciom jt 
che faccua , V Oratione : ma le ac- 
tioni non gl' irtipediuano V Grado- 
ne . Ma quali poi foffero li fauori 
Celcfli che riceueua quell* Anima 
nelle Orationi tanto prolungate nel 
tempo di notte ^ Iddio lo sa fola- 
mente 9 non efsendofene potuto 
hauer contezza veruna dal fuoCon- 
feflore i il quale folo ne haueua no^' 
titia . E fe vale 1* argumentare col 
detto Euangelico ex ahundantid 
cordis OS loquitur : non fapendd 
quella lingua proferire j che parole 
del Cielo, non hauendo mai difeor- 
fi } hor folfe con Secolari , .hor conu 
Ecclcfiaftici , che della vanità dei 
Mondo, e de* beni della Beata eter- 
nità y è forza il dire, che in Dio ha- 
neua fiflb il Cuote . Nel quale ha- 

ueuà 
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uca vna tal confidenza filiale , chc^ 
vedcuafi operare quafi per ifchcrzo 
prodigiofamente . E ne riempì di 
marauiglia tutta la Città quel bafto- 
ne fecco tracangiato in pianta fe- 
conda ? Dal Cafale di Africo della^ 
Contea di feoua era fiato mandato 
à Monfignor Arciucfcouo vn grof- i 
fo Caprio morto appefo à vn bafio- 1 
ne. Glie ne prefentarono quei Con- i 
ladini mentre egli fiaua pafleggian- ( 
do nel Giardino dell* Arciuefcoua- 1 

f 

do . Gradì , come cofiumaua , con-» i 
cortefc Carità il regalo , e mentre ; 
ja Seruitù di Cafa portaua via il Ca- i 
prio : difle Monfignore à quei , che ' 
haueano portato. E voi piantate qui 
qucfto bafionc, che refiarà per me- 
moria . E fu veramente memoria , 
e tefiimonio molto autentico del 
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merito Angolare deirArciucfcouo; 
perciòche quell' arido tronco rin- 
uerdi , e à fuo tempo e fiori , e die- 
de frutti di pere gratiofiifime , e co- 
sì per molti anni fi mantenne vigo- 
rofo 9 e fecondo fin' al tempo di 
Monfignor di Gennaro Arduefeo- 
no . Non è però fin bora caduta la 
Palma , che egli fece ripiantare nel 
medefimp fuo Giardino dell' Arci- 
uefeouado contro il parere di tutti 
li prattici . Dal vento gagliarda- 
mente feoffa era caduta vna Palma 
antichifsima . Vedutala il Prelato à 
terra, difle j che fi ripiantafic , ride- 
uafi il Giardiniero dell' ordine hau- 

V 


1 uto : e con altri del mefliere anda- 
. tono à rapprefentare à Monfigorc, 
, che affolutamente fi farebbe fecca- 
ta. Bene,difler Arciuefeouo. Voi 
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la piantarete , e poi fc fi feccarà , la 
fpiantaremo . Non folamente la^ 
Palma non feccò , ma venne sù più 
rigogliofa 9 e feconda , hauendo 
Tempre ogn* anno prodotto , e an- 
cora hoggi producendo dattili 
buona quantità > e rifuegliano la 
memoria delle operationi ftupende 
di Monfignor d’ Afflitto . 

Certa cofa c , che nelle fue ope- 
ratloni fcorgeuafi vn afsiftenza di j 
lume del Cielo continua • Gratiofo 
auuenimento fù quello> che gli ac- 
cadde con vn Cacciatore » il quale ^ 
tutto pieno di mer^uiglia il raccon- 
tò all* Abbate Colorìibo . Andana- ; 
fene per la Contrada di Calppinaci 
tirando à Merli , e Tordi , e da vrt» 
Giardino paffando all* altro, giunfe 
à quello > doue haueua il fuo Romi-ì 


tono 
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torio r Arciuefcouo , il quale fcon* 
trandolo gli difle : e bene come ha- 
nere fatta buona Caccia , e quegli 
Cubito inginocchiato gli diflè . Ec- 
co Monfignore , e ne fò padrone. 
V. S. Illuftrifsima ; Erano da venti 
in circa : e Monfignore ne prefe 
due foli , dicendo quelli fono i no- 
ftri,che hauete tolti nel nollro Giar- 
dino. Stordì il Cacciatore, perche, 

veramente quelli erano i medefi- 
mi ; e feruirono nella Cena a’ Cap- 
pellani. E TMuomo arriua- 
to alla Città , à tutti an- 
dana dicendo. Il no- 
llro Arciuefcouo 
' . ■ è Profeta. 
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G A P O II. 

Sua Humiltà > e Man- 
fuetudine. 

N On poffono alcuni poco ia- 
tendenti del pregio dello 
Virtù pcrfuadcrfi y come poffano 
accoppiarli infieme TH umiltà » e 
r Autorità del Comando , c le Di- 
gnità più riguardeuoli . Chi però 
hà lo Spirito di Ghrifto ben inten- 
de la lega , che effe fanno > e norL. 
isfuggc y anzi cerca T occafioni di 
humiliatione per radicare quanta 
più può fijrtementc nel Cuore- 
THumiltà . Efe il veftirepouero, 
ò vile genera Spiriti humili > comc- 
il veftir vano, e ricco , Spiriti fuper- 
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bi, e altieri? il noftro Arciuefcouo 
non vcftì mai > che Saia ordinaria^ , 
c groflblana , con vn Collaro di tela 
fenza Salda > e fenza Àmido > coil* 
( vna Cinta di Capicciuola , c vna-» 
^Berretta vecchia , e rappezzata dx. 
lui medefìmo 9 tanto che chi noi 
conofceua , al vederlo lo ftimaua^ 
vn Prete ordinario . Così accadde- 
ad vn Contadino mandato dal fuo 
Paroco con vna Cancftra di Frutti • 
Q^fti giunto al Palazzo , vedendo 
le Porte aperte , come vfaua tener- 
le à prò de* Poueri , entrato dentro, 
incontrò 1 * Arciuefeouo , al quale 
diffe ; Vorrei parlare all* Arciuefeo- 
uo 9 Hor’ hora , rifpofe ve lo chia- 
merò , & entrato dentro , prefa la 
JBerctta più ciuile^ e la Zimarra vfcl 
fuora , e gli difle , che egli era PAr- 

N z ^ciue- 
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clue/couo. Il Contadino fc ne ftauà 
à federe in Sedia Col Cappello ia> 
Capo , e perche tutto molle dell'ac- I 

qua , che T haueua colto per via , | 

fìraccojimmaginandofi d’cflcr bur- ; 
lato dilTe . Io ho altra voglia , che j 
d cffer burlato, e non fi mouea pun- j 

toy quando fopragiunfero i Cappeb 
lani , da’quali certificato , che que- 
gli era 1 ' Àrciuefcouo , il poucro 
Contadino tutto confufo > fi buttò 
ginocchioni per terra , e chiefc per- 
dono , e r Arciuefcouo lo fece alzar 
sùrordinòjche lo faceflero rafciuga- 
re, e poi fattegli molte Cortefie , lo 
licentiò, facendogli riempire il Ca- 
neftro di altra roba, come coftuma- 
ua fare, quando i fuoi Preti lo rcga^ 
lauano di Frutti * 

Le Vefli di fotto , Giubbone^ e 

Cab . 
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11 Calzoni erano di SaiaRouerfeia ne- 

i ra groflbiana , roba auanzata da cer- 
C' tePortiere vecchie vfate nella mor- 
j, te de’ fuoi Congiunti, e da fe le rap- 
r* pezzaua , conae pure faceua dcllc^ 
t Scarpe, vn paro delle quali gli feruì 
1 per molti anni , tanto che de* fuoi 
1* Seruitori talvno atteila, che in qua- 
rant* anni non sa fe confumafle tre , 
j ò quattro paia di Scarpe , tenendo- 
5 ne fempre molte paia delle nuouc. 

per dare a’Poueri . Le Calzette- 
I erano di Saia nera , e per ligacce fi 
feruiua di Spago incerato • Le fue 
; Camicie di tela ordinaria , c altre- 
biancherie coftumaua lauarfele do^ 

I fe fteflTo nella fua Camera : all’hora- 

chiamando vno de’ Seruitori dicea : 
Mi farefti piacere di portarmi vna * 
ò due Procche d* A equa . Nè altre- 

N 3 ' for- 
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formule vfauà nel Comandare à* 
fiioi familiari, e domeftici > che quc- 
fte : Per cariti fate la tal cofa , ò pò- 
tetc farmi il talferuitio, ò hò bifo- 
gno del voftro aiuto , ò fatemi que-» 
fto piacere . Nè mai fù vdito dare^ 
del Tù . E quando la cofa fatta non 
eraafuoguflo, diceua , ftà bene^ 
ma forfè farebbe fiata meglio fatta- 
cosi : e non diceua altro . Nonfù 
mai vdito parlare di fe » ò del fuo 
nafcimento , ò di fatto veruno * che 
poteffe recargli lode > Ragionaua- 
ben volontieri delP altrui Virtù * 
E benché deteftafle il vitio > nort, 
mai fù vdito parlare Con vituperio 
delle perfone vitiofe , ò fcandalofe> 
anzi più torto con affetto di com- 
parti one. 

Quando mai fra domefticì anche 

della 
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della famiglia bafla nafceua difgu* 
fio veruno, egli con quelle due fole 
parole gli quietaua : Figliuoli fiate; 
in pace : nè più aggiungeua , e tan- 
to baflaua per k riuerenza , in cui 
V haueuano , nè voleua mai vederli 
difguftati . 

Fece ricorfo ad Annibaie vna 
pouera Donna, la quale per la man- 
canza di Cento ducati non poteua 
Maritare vna fua Figliuola ad vn> 
buon Macftro, Sarto di profeffione: 
fubito Monlìgnorc chiamò Alfio 
Calco fuo vecchio Cameriere, che 
pagafle Cento ducati alla Donna-: 
rifpofe quegli : màMonfignorenoi 
fliamo in debito, e YS. Illullrifllma 
penfa , c parla di donare Cento du- 
cati ? ripigliò r Arciuefeouo feria- 
niente • Senonglihaucte, andate 

N 4 dpren- 
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à prenderli in preflito . Andò il Ca- 
meriere vedendolo sì rifoluto , e li 
porto, e Monfignorc fece immedia- 
tamente chiamare à fe la Donna , il 
Notaro , e la Parte , e ftipolati i Ca- 
pitoli , diede alla Donna i Cento 
ducati per dargli allo Spofo . Dopò, 
il qual fetto fi ritirò Monfignore iii^ 
Camera : é indi qualche poco tem- 
po vfeito fuori , vide paffeggiare in 
Sala Alfio turbato affai . Il chiamò 
a fe l' Arciuefeouo : Alfio per qual 
cagione fete così turbato : ma Mon- 
fignore rifpofe quefti , noi non hab- 
biamo con che viuere, e mi fa pren- 
der* in preftito per donare ? Il buon 
Prelato in vece di ripigliarlo lo vol- 
le far capace , e diffegli : Non fape - 
re voi Alfio , che quando i V efeoui 
fiConfacrano , promettono Tefferc 
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mlfericordiofi co* Poucri ? E poi il 
1 Concilio di Trento , che cofa prq- 
. fcriuc a* Vefcoui ? E voi, che mi 
1 moftrate afFcttp , vi turbate quando 
io fò ciò ,chc deuo ; State in pacc^, 
che Iddio ci proucdera* Cosi gli fe- 
ce fuanire quei penficri torbidi, che 
Pinquietauano con humiliarfi, e far- 
lo capace di ciò, che ordinaua . Non 
fu mai perfona che vedelTe Anni- 
baie turbato , ò adirato ; nè mai chi 
r vdiffe alzar la voce , vfando parla*- 
re Tempre con voce humile, e fom- 
meffa . E fé San Paolino per Taffet- 
I* to grande , e diuotione à S. Felice^ 
Prete , c Martire di Noia fcrifle irt. 
vna fua Lettera , che bramaua gilin- 
gere alla Chiefa à lui dedicata per 
efferneCuftode , e fpazzarla ; il no- 
ftro Arclucfcouo per efercitio della 
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fua humiltà rifapendo 1* hora , nella | 
quale i Chierici fpazzauano la Ca- J 
tedrale , feendeua giù , non effendo 
impedito , é depofta la Zimarra- , 
prcndea la Scópa , e come voleflc 
infegnarc la maniera dello Scopare 
pulitamente > diceua , vedete come 
fò io , tre volte bifogna ripaflare la 
Scopa nel medefimo luogo 9 acciò- 
che refli ben pulito , c dopo d’ha- 
ucr profeguito buona parte della 
Chiefa., lì ritiraua. 

Le marauiglie però maggiori 
della fua Humiltà furono nella Vi- 
(ita , che faceua vna > e due volte la 
Settimana dello Spedale » doue 
giunto , depofta la Mozzetta, e cin* 
toft vn Zinale corainciaua d ripuli- 
re i Vali > rifare i Letti , riuedere 
i Veftiti , c le Camicie . Andandoui 


vna 
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Vna mattina à incontrò sù 1* vfcitì 
della Cafa li Sindici , Magiftrato 
della Città , i quali vdito , eh* egli 
'fi portaua allo Spedale ♦ fidichraró- 
rono di voler effére à feruirio . Ri* 
cusò r offerta il buon Prelato , rin^' 
gratiandoli , ma vinto dalla loro 
anlorcuolezza^ c pietà cedè. Arri- 
uato , che fù 9 tentò di licetitiarli ^ 
mà quelli trattilo dal defidérió di 
vedere la Seruitù, che preftaua à gli 
Infermi, ò dalla diuotione , entra- 
rono con effo lui , e ammirando U 
Carità , Humiltà , e piaceuòlezzà i 
con la quale feruitìa i e confolaua 
ogni Malato^ qiiando viddero, che 
fi mctteua à ricercate le Vefti di 
quei Mcfchini , fopra le quali paf* 
leggiauano noti pochi Vermi nati 
dal fucidume » e che alcuni fi appiè- 

caua- 
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Cauano alle Vefli del Prelato j e di 
ciò auuifato , rlfpofe . Lafciaceli , 
che fono le Gioie de* Vefcoui 
tal* vno di que* Signori Sindici ; in- 
cominciaua ad hauere à fchifo 
queir attione , Di che auucdutoli , 
con cortefi maniere , e ringratia- 
menti li pregò à tornare al loro Pa? 
lazzo , e occupationi y che gli afpet- 
tauano , & egli profegul nel fuo 
carità tiuo , e humile minifterio . 

Incredibile fù però Tallegrezza » 
che prouò quando nello Spedale 
ritrouò vn* Sacerdote vecchio tutto 
piagato : Poiché dopò di hauerlo 
confolato , e riftorato , fentendofi 
moflo interiormente à non perdere 
quella occafione di vn continuo 
efercitio di Carità i di Humiltà , e 
di patienza , fattolo porre, in vna 
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Seggiola , e condurre al fuo PalaZ'* 
zo in vna Stanza à fe vicina , fcco 
1- affettarli vn Letto; e tutta fe ne pré* 

I fe fopra di fe la cura . Egli ogni 
dì gli daua il Definare , e la Cena di 
fua mano t vna , e due volte il dì gli 
medicaua le piaghe , purgandole^ 
dall* humore fchifofo : da fe lauaua 
le pezze lorde , le quali ftendeua^ 
per la fua Stanza à rafciugarle , SC 
effcndo le flagioni fredde aggiufì- 
geua vn poco di calor di fuoco irL 
\ vn braciere > gli rifaceua il Letto s e 
fpazzaua la Camera , e il chiamaua-» 
j il Farad ifo delle fue Delitie .Nè 
quello fù trattenimento di vnoj ò 
, due Meli . Cinque Anni intieri du^ 

I rò fenza fiancarli mai T humile Ca- 
ì riti del Prelato nel feruirlo , gli am-' A 
I minillrò egli i Sacramenti, gli chiù- . 
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fe gli occhi di fua mano ^ dolendoft 
con lagrime profufc della perdita-, 
che facca di sì nobil teforo di mc- 


di Vita , e rigare 

di Peniteaz^e - 


Ltrc che il fuo viaere , comcu 


già fi dilTe 9 era vn continua- 
. lo digiuno , non lafciaua di condir- 
lo con altre mortlficationi • Gradir 
ua il filo guftole Fragole, cMoro 
Celfe : glie ne portauano > & egli 
ne prcndeua vno , o due Cucchiari, 
e non più . Del pane iftelTo parca 
che ne facefFe la notouiia > auotti- 
gliando (emprc più le fette . Fra 


riti. 


CAPO HI. 
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Settimana chiamato à fe il Fornaro 
ordinauagli 3 che gli cuoceffe alcu- 
ne focacce di Semolate quali dicea, 
che erano il fuo Pane di Spagna . 

Quanto poi al flagellarli > era 
meftierc d' ogni notte , non poten- 
doli non vdire da’ Familiari gli fpie- 
taci colpi : e fe ne videro li fegni , c 
nelle Spalle, e in altre parti del Cor- 
po morto , fcarnlficato , e liuido . 
Cingeua afpro Cilitio a’ fianchi, il 
quale hoggi fi ha nella Città di Bo- 
na con veneratione c legaua con-» 
funicelle ftrettamcntc le membra^, 
le quali furono fcioltc , quando 
fciolta r Anima , lafciò in abban- 
dono il mortificato Corpo . Fra le 
penitenze cosi rigorofe , il poco 
Sonno che prcndeua , e *1 pochilfi- 
mo Cibo , con cui fi rifioraua , fi 

dif- 


I 


r 


19S VitaJ^Jnnièaled*jéfflitto 
diseccò in maniera , che ne' polfi 
più non appariua carne : Tanto che 
il Cerufico > il quale hebbe la cura 
d' imbalfamarlo , non hebbe me- j 
ftiere di molti ferri per inciderla : i 

nè fi richiefe 1* aiuto di molte brac^ 
eia per portare il Oorpo Morto dal j 
Letto in cui era Spirato nell* Anti- 
camera ; Vn folo de* Familiari il 1 
prefe nelle braccia , e lo portò feri^ 
za fentir grauezza di pefo alcuno . 

E pare che qui habbia luogo an- 
corala fofFerenza ,.che hebbe nelle 
dolorofe piaghe delle gambe per 
molti f e molti Anni tenute fenza ^ 
palefarle ad altroché al fuo Confef- j 
fore, perche mai altro fe ne rifeppe, 
che nella Morte . Patiua egli norL» 
poco nell* Eftate dal caldo : nulla-» 
dimeno mai non vfei à prèndere 
^ . il 
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1 il frefco , nè la mattina , nè k fera 

; alla Marina j nè mai vsò ventarola , 
I mà fol teneua due Fazzoletti in^ 
k quel tempo tra le mani per rafeiu- 
gare il fudore . Siche in tutte le oc- 
cafioni , e in tutti tempi , c in tutti 
1 i luoghi moflranali nemico di qual 
fi fia comodo proprio, intento fem- 
I pre alla mortificatione della pro- 
. pria Carne . 

CAPO IV. 

I ' ' 

* 

SuaVudicitia. 

A Lta ftima , e concetto formò 
la Corte di Filippo Secondo 
in Madrid della Virtù di Annibaie 
quando vi fù in grado di Cappella- 
no del Re, e con ragione. Perciòchc 

O ■ egli 
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egli fin da Fanciullo mofirò fenipre 
auucrfione > e abborrimento à gli 
fchcrzi > c ragionamenti p che an- 
che per ombra poteflfer offendere 
la Virtù della Caflità . E perche 
quefta è vna tal Virtù , che non mai 
più pericola , che nella familiarità» 
c domeftichezza : quella hebbe 
egli per coflume di femprc sfuggi- 
re à più potere . Et hauea tanto a 
fchifo , & in horrore le laidezze del 
fenfo , che fi rendeua difficriiflimo 
à credere » che vn' huomo ragione- 
uole , e molto più vn* Ecclefiaflico 
arriuaffe à macchiarli vno fguardo » 
non che il Cuore di fomiglianti 
fozzure . Stimaua pcrògrandemen, 
te il pregio della Purità , e perche 
conofccua efler me/Here d’ accura- 
ta mortificatione de" fenfi per cu- 

(lo- 
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flodirla , era Angolare la Modcflia 
degli occhi , e la gelola circofpet- 
tione di tutti i fuoi lentinienti . Si- 
che non fù chi non T hauefle in^ 
concetto 5 &Inftimad*innoccntif- 
fima vita , c di Angelica purità . 

Non fu mai veduto far vezzi à 
Fanciullini, che fi conduceuano da’ 
Padri , à (ijuali daua folo da baciare^ 
la mano con la fua Benedittione: 
nè mai potè indurfi a darcVdienza^ 
à Donna veruna di qual fi fia condi- 
tione 9 ò in Palazzo 9 òin Chiefa,. > 
che alla prefenza de* fuoi Cappella- 
ni, e di altri : e all’ bora la ydiua con 
gli occhi baffi nò rimirandola mai , 
c rifpondendo con ferieta 9 e cotte- 
fia, con poche parole fe ne sbriga- 
ua, non permettendo mai ad alcuna 
Donna , che le baciaffe le mani . 

O 2 Niu- 
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Niuno de' fuoi Domeftid gli vi- 
de mai nè pure vna punta d' vn pie 
nuda , non haucndo amrrìeflbfer^ 
uitù veruna nello fpogliarfi , 6 nel 
veftirfi. 

Hor chi con tanta fingolar mo- 
deftia , e circofpettione conuerfa- 
ua , e Con tanta > e continuata a(- 
prezza di Vita mortificata viuea-# 
non potea non mantenere candido 
il Giglio della fna Cafiità , il quale , 
tra le Spine più rigogliofo , e più 
bello fi conferua . 

t i 

C A P O V. ' 

indifeJfaCaritaverfo ilProJjtmo^ 

i 

H Auca egli come Conte dello^ 
Città di £oua più , e più 

tem- 
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tempo defidcrato di vedere in quel- 
la Città eretto vn Seminario > cono- 
fcendo il frutto, che ne haurebbc 
ricauato il Vefcouo da quella Gio- 
uentù per altro ingegnofa fe ha- 
uefse hauuto buona educatione. 

Hof hauendo il Vefcouo Mon- 
fignor Fabio Oliuadifio huomo 
dotto 5 a di molta virtù , conofciuto 
ildefidcrio dell’ Arciuefcouo , co- 
minciò adhauer difcorfo perpro- 
mouere queir imprefa . L* animò 
r Arciuelcouo , e gli promife la fua 
aflìflenza , ed aiuto : e così fece. 
Poiché prouidde di molte cofe ne- 
ceffarie , e vtili per gli vfi domeftici 
della Cafa , e datale forma di buon 
Gouernojfi fono quiui allenati mol- 
ti Soggetti , e di virtù , e di faperc . 
Così egli defiderofo di beneheare 

p 3 ìp^^of- 
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iproffiini, impiegauacio> chepo- i 
tea anco fuori della fua Diocefi , ^ 

fenza però mancare allefuepéco- ] 
relle . 

Ogni dì nel fuo Palazzo fi mer- 
teua Tauola a Cento e più Poueri , 
li quali haueano il fuo pane > c mi-, ! 
iiellra , e negli anni più pcnuriofi , 
e di Careftia arriuauano al numero 
di quattro cento . E da prouido Pa- | 
dre facendo fare dal Fornaio de’ ) 
Giambelloni , dopò eh* erano rifto^ 
rati i faceali difpenfare à ciafeuno i 
per Coletione della fera . E quando 
mai la ftagione correua rigida , pri- , 
ma di riftorarli col Cibo 5 facea ac- 
cender loro gran fuoco in Sala, per- 
che fi rifcaldalTero . 

Riceuuta che hebbe vn dì \ 
Carità vna pouera Donna , fece di- 
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re air Arciuefcouo che fi trouau€L. 
in grandi anguflie à cagione di ef- 
ferii flato incimato à vfeir di Cafa 
il giorno feguente per non haucr 
pagato al Padrone il terzo della pi- 
gione ; Monfignore dalla feneflra , 
che rifpondeua nel Cortile , le do- 
mandò della fomma , che haueaà. 
pagare : glie *1 difle la Donna con.» 
fincerità; Eteglifubito gettolleil 
danaro , che le bifognaua . A tal ve- 
duta fi rifuegliarono molte altre ad 
efporre alSeruodiDio fimiglianti 
loro occorrenze : emana vene fù, 
à cui egli non fomminiflrafle pieno 
foccorfo à mifura del loro bifogno. 
Gratiofo fù ciòcche gli auucnne in^ 
vn Carneuale . Si portò all’ Arciue- 
fcouo vna buona Donna , e fecc^ 
iflanza di parlare all' Arciuefcouo . 

O 4 Am- 
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Ammeffa che fu , lo pregò di due 
Scudelle di Farina per fare nonsó 
qual viuanda di palla a'fuoi Figliuo- 
li : la interrogò Annibale”^ del nu- 
mero di elfi ; e rifpollogli che eran 
tre . Dunque non vi ballano due 
Scudelle di Farina, dilTe, ve ne vor- 
ranno fei ; ma il Formaggio T ha- 
uete ? Non Signore ; O* bene per 
condimento vi vuole del Salame > 
ripigliò Monlignore ; e la pouera^ 
Donna rellò confufa , quando vdi 
chiamarli il Difpenfiere , à cui egli 
ordinò » che li confegnafle le fei 
Scudelle di Farina, il Formaggio, e 
vi aggiungelTe vn poco di Salame, 
c di Strutto , e li dejfe anco le Le- 
gna per cuocere la viuanda . 

Pani tutta confolata la poueretta 
dando mille benedictioni alla Ca- 




nta 
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rìtà tanto cortcfe del Prelato . Rifa- 
putofi da molte altre il fatto , gratin 
J numero di Pouere s’ auuiò al Palaz* 
1 zo . E il pijlTimo Arciuefcouo fenza 
D annoiarli, òinfafiidirfi vdi tutte 
i tutte rimandò confolate con la pro^ 
[. uifione da fare il Carneuale . 
j. Non s*infaftidiua egli, màs'in- 
5 faftidiuano gli Vfficiali j ma rima- 
neuano anco confufi , percioche 
diceuano i dare , dare , dare , e fem- 
I pre fi dà , c fempre ve n è , vcden- 
li do moltipHcarfi loro la roba frale 
i mani . Atto di gran Carità fùqueb 
lo, che vsò con vn Sacerdote di Pa- 
lizzl , mandato all’ Arciuefcouo 
prigione come Giudice delle fc« 
conde iftanze : 1 * haueano i Birri 
condotto à piè, c legato . Quando 
Monfignorc il vide cosi firapazza- 
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CO , fubito ordinò , che foflc fciolro, 
ed ordinò ad Aliio fuo Cameriere , 
che lo conduccfTe in vna Stanza , 
facefle prender’ Acqua del Mare 
per lauargli i piedi , e gli preparaf- 
fe vna Gallina per Cena, e due Pol- 
laftri per il Definare , e fe gli appa- 
recchiaflfe vn buon Letto : e così ri* 
fiorato il fece poi condurre alla Pri- 
gione , perche li vedelTe la Caufa^ , 
fecondo la Giuftitia, alla quale non 
era chi fi fottrahefle,dTendo animi- 
nillrata daPadre,tantoamorofo. 

Teneua vn Pollaio di mille Gal- 
line in circa , il quale non ferulua^ 5 
che per i Poueri , perche ammalati > 
che fi foflero , con farlo Papere , da- 
ua loro vna Gallina , e mentre du- 
raua la malatiajfempre che ve n’era 
il bifogno , fi replicaua il nuouo ri- 
fioro. 
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/loro . Nè mai , benché egli partii^ 
fe dalla Città , ò per la Vifita della,. , 
Diocefi , òpcr ritirarfi à fare i fuoi 
efercitij Spirituali a’ luoghi di Ti- • 
reti ) ò Calopiiiaci > s* intermetteua . 
di dar ogni dì la folità Limofina,, 
à' Poueri nel fuo Palazzo all* horc^ 
determinate , come ne pure le Li- 
mofine di ogni Settimana \ che co- 
fiumana di fare a* Rcligiofi , Come 
à’ Padri Cappuccini , OfTcruanti 
Riformati , Carmelitani , Domeni- 
cani , Gefuiti > e altri > à quali i fe- 
condo il numero de' Rellgiofi i 
fomminiftraua anche proportlona- 
fa quantità di Carne > e di altro . 

La maggior parte de* fuoi ò Cap- 
pellani , ò Seruitori erano' natlui 
della fua Contea di Bona. Quelli 
dopo la Morte del Prelato ritirati 

alla 
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3lla Patria tutti feguitarono àviue- 
re con maniere rnolto efemplari , 
particolarmente i Sacerdoti , i qua- 
li , come fc haueflfe lord iftillato laL 
fua Carità, il Prelato , oltre T hauer 
fatto fare vna Statua d’ Argento di 
San Leone , Monaco di San Bafilio 
loro Cittadino , erano tutti liberali 
verfo i Poueri , e dopo elTcr viuuti 
molti Anni cori credito , e ftima 
grande , hanno chiufa là Vita corv 
1 Santa Morte e '1 Popolò dicea- : 
Baila fql dire , chc’fono flati Fami- 
liari deir Arcluefcouo Calò : paro- 
la Greca, cornò coflumà in quella^ 
Città il parlare , che vuoi dire l' Ar- 
ciuefeouo buono . 

E quello è quanto fi è potuto 
con grande flenro metter* infieme 
della Vira > e delle Virtù di quello 
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gfan Prelato Coà Teftimonianzd. 
giurate de'fuoi Domeftici , e di 
quei , che feeo hanno trattato .. Et: 
era ben douerc che non fe ne fmar- 
riffe affatto la memoria nella Chie- 
fa > la quale fé in tutti i Secoli fi è 
renduta gloriofa per Huoraini Illu- 
flri in Virtù , Dottrina , e Santità di 
Vita 9 può anche gloriarfi di non-, 
hauerne fentita mancanza in qucf<* 
fio « nel quale conta tra gli altri Àn-« 
nibale d' Afflitto . 

L A V S DE O. 
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CAPO PRIMO. . 

N A fetta ^ BJaeatiéfte , e Stttdjj di Annt-^ 
hale^ carta ^ 

CAPO II. Si parte da Palermo per Bahgna» 
Dottorato V4 à Roma à baciar^ i piedi a Siilo 
^MÌnto . , ^*5 

CAPO III. Si parte di Roma p^r Madrid •> 
Ginvto fì riuerenza al Re Filippo Secopdoj 
dal quale raccomandato al Cappellano Mag* 
gtore j e anime fo nel numero de* Cappellani 
di Sua MaelìA . ^ 

CAPO IV. Qiunfe la nuoua a Madrid della 
Morte del Barone di Sinagra Padre di An~ 
nibaUi e ìndi a poco^ di Monfignor Gafparo 
delFojfo Arciuefeouo di ReggiOiCfuor d* ogni 
fua credenza è nominato Annibale per quell* 
Arciuefeouado . 

CAPO V. Si parte daBarcellona per Romayè 
corte femente trattato da Clemente Ottano:, e 
conforme al fuo depdeno è prelìamente fpe- 
dito per la fua Qhiefa . c,^l^ 


CA PO VI. Comi»cU à^cuervare la fjia Chie^ 
fa con fontma Hima , e njeneratione frnza 
ombra dt interejfe^ t con la modcBia^t buon* 
efempio dt^ fuoi Domenici . c* 28 

CAPO VII. Prc/crlucRc^o/a al fuo trattamene 
to^e alla Cna vita con ordine tnutolabile. f.54 
CAPO Vili. Vijtta la Diocefi-i celebra vn Si-e 
nodoPfouincialey e i Diocefani con gran pru- 
denza j profitto 5 e aiuto dell’ Anime . f.^2 

CAPO IX. Fonda il Seminario con buoni Or- 
dini > e prouede la Dtocefi di Operar^ dotti > 
evirtuofi, c. 61 

CAPO X. Zelo della Di/ciplina Bcclef amicai 
§ riguardo nel conferire gli Ordini . f»7* 

CAPO XI. /laniere maranigUofe ifaieper 
tenere in credito gli Fcclefaiìici , c.90 

CAPO XII. Sua affili e n za al Coro i e Zelo 
dell’ Offeruanza de* Riti BcclefaRici > e del 
Culto DiuinOm (• 

CAPO XIII. Stima » eh’ hauea de’Regolariy 
e Zelo della loro ojferuanza j e della Difci- 
piina di vn Monahero di V ergi ni . f . 1 o 9 
CAPO XIV. Marauiglta della fua Carttà 
•uerfo i Pouert m c. 114 

CAPO XV. Rifarcifcela Catedrale incendia- 
sadaTurchi fenzapregiuditio delle Limo- 
fine . f. 1 17* 
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CAPO XV L Amffre alla Chtefà 5 e alfuo 
poloi Zelù delClmmumthEcdtJtaSica» c.i^% > 
CAPO XVII. Vnuede la fua Marte > e/uai 
vltima Infermità . > 45 f 

CAPO XVIII. Si aggraua il Male y e prende 
i Sacramenti • r.150 

CAPO XIX. SuoVunerale^e Sepoltura, e.1^8 
CAPO XX. Relatione 1 nerica di alcune Gra- 
fie feguite doppo la fua Morte . c .\66 


PARTE SECONDA. 


CAPO r. Studio di Oratìone . 1 7 J 

CAPO 1 1 . Sua Humiltà > t Manfuetudi^ 

ne . 1S4 

CAPO III. Afprezza di Vita > e rigore di 
Tenitenza. c.ig 6 

CAPO IV. Sua PudicitU . ^**99 

CAPO V. Sua iniefejfa QaHtà verfo il Vrof- 
JìmOrn C. 202 


V. 






